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TORNATA DEL 2 GIUGNO 1893

Presidenza del Presidente PARINI.

Sommaa^B®. — Comzinicazione di un elenco di registrazioni con riserva fatte dalla Corte dei 
conti — Seguito della discussione del progetto di legge : Provvedimenti sulle pensioni civili 
e militari — Discorrono i senatori^ Cencelli, che propone zrn sotto-emendamento alVart. 2 del 
progetto della Commissione, Saracco relatore, Villari, Ricotti relatore, Cambray-Digny, 
Brioschi, il presidente del Consiglio ed il senatore Cremona relatore — Il presidente dichiara 
chiiisa la discussione generale — Proposta del senatore Pero.zzi di rinvio della, deliberazione 
sulVordine del giorno proposto dallcL Commissione permanente di fnanze dopo Vapprovazione 
del titolo I, approvata — Approvazione delVart. 1 aggiuntivo proposto dalla Commissione 
ed accettato dal ministro d.el Tesoro — Il presidente dà lettura delVart. 1 del progetto mi­
nisteriale, di qzbello che vi contrappone la Commissione, e delVemendamento d.el senatore Cen- 
qqUÌ — Dichiarazione del senatore Perazzi — Nuova proposta del senatore Cencelli — Di­
chiaratone del ministro del Tesoro intorno càie proposte dei senatori Brioschi e Cencelli e 
della Commissione — Votazione a squittinio segreto su domanda, sottoscritta da 28 senatori, 
sul primo paragrafo delVarticolo 2 del progetto della Commissione— Il presidente proclama il 
risultato della votazione. (Il Senato non approva). — Reiezione in seguito a voto per alzata
e seduta del terzo paragrafo delVarticolo '1 del progetto ministeriale. — Votazione a squit-
tinio segreto, domandata da dieci senatori, sopra i restanti dite paragrafi delVarticolo 1 
del progetto ministeriale, e proclamazione del risultato.

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom.

Sono presenti il presidente del Consiglio, mi­

nistro delTinterno, ed i ministri del Tesoro e 

della guerra.
Intervengono in seguito glTaltri ministri, ad 

o
eccezione del ministro dei lavori pubblici.

Il signor senatore, segretario^ COLOKNA-AYELlà 
dà lettura del processo verbale della tornata di 

ieri, il quale viene approvato.

Comuni Casio ne.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se­

guente lettera :
« Roma, 31 maggio 1893.

« In esecuzione del disposto dalla legge 15 
agosto 1867, il sottoscritto ha l’onore di inviare 

alla E. V. l’elenco delle registrazioni ccw merm 
fatte dalla Corte dei conti nella seconda quin­
dicina di maggio 1893.

« Il presidente
« G. Finali ».

Do atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti delia presentazione di quest’elenco 
delle registrazioni con riserva fatte dalla Corte 
dei conti nella seconda quindicina di maggio 
1893, che sarà trasmesso alla segreteria a di­
sposizione dei signori senatori.

Seguito della discussione del progetto di legge: 
<2 Provvedimenti sulle pensioni civili e militari » 
(FU 96).

PRESIDENTE. L’crdine del gicrno reca: Seguito

T>isc,ussiQntf f. l'T'7^. Tip. del Senato.
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della discussione del progetto di legge; « Prov­
vedimenti sulle pensioni civili e militari ».

Do facoltà di parlare nella discussione gene­
rale di cui oggi è il settimo giorno, alTonore­

vole senatore Cencelli.
Senatore GENGELLI. Facendo seguito al mio 

discorso della tornata del 18 maggio passato, 
dopo aver udito il brillantissimo discorso del­
Tonor. ministro del Tesoro, mi fo un dovere
prima di fare alcune osservazioni sui rilievi da 
lui fatti ai mio discorso, di rivolgergli una pa­
rola. di ringraziamento, per le benevoli paro.le
da vecchio amico, che ben di cuore a lui ri­

cambio.
É soprattutto lo ringrazio di avermi diretto 

un lungo dispaccio da lui firmato, che ricevetti
o

che avrebbe se possedesse tutta rendita, ma. 
oltre il danno della minor commerciabilità di 

questi titoli vi è in alcuni un danno reale come­
capitale, specialmente in quello del risanamento- 

di Napoli.
Qui mi cade in acconcio di rettificare alcune- 

piccole inesattezze vLoriflcatesi a mio avviso ierr 
nel discorso dell’onor. Guarneri fra lui-e ii pre­
sidente del Consiglio per i titoli sul risanamento- 
di Napoli indicati di sopra. Mi pare che non • 
s’mtendessero fra loro.

È un fatto ohe prendendo i listini relativi al 

prezzo dei titoli del risanamento di Napoli, ri­
sulta una remissione notevole. Il risanamento- 
di Napoli O’^^re due titoli, le azioni di L. 250- 
nominali e le obbligazioni di L. 500 Tuna. Le

soltanto ier sera, in risposta ad alcune osser­
vazioni che la Commissione di vigilanza della 
Cassa dei depositi e prestiti gli diresse dichia­
randosi non soddisfatta delle spiegazioni' date 
dalTAmministrazione per la vendita della ren­
dita pubblica sostituendovi altri titoli di minor 
conto senza nemmeno indicare il prezzo di detti 
titoli dati in cambio e acquistati per la Gassa 

stessa.
Io la sottoporrò alla Gommissione e spero 

che ne farà quel giusto conto che merita un la­
voro così esteso ed elaborato. Però mi permet­
terà il mio amico Grimaldi di rilevare che questo 
documento giustifica Toperazione nelTinteresse 
del Tesoro, giustifica che le operazioni furono 

regolari, che ii Tesoro ne ha potuto trarre un 
vantaggio, perchè cedendo alla Cassa depositi

e prestiti alcuni titoli che non erano di facile 
e alcuui non accettati nelle Borsenegoziàzione.

estere ricevendo invece titoli di rendita, ha fa­
cilitato le operazioni del Tesoro e nelle circo­
stanze critiche a cui si accenna, non è cosa di 

poco momento.
Ma non posso convenire che questi stessi

vantaggi li abbia risentiti la Cassa depositi e

pr e 3 ti ti, come ente autonomo. Bisogna distin-

guere due cose.
Come commerciabilità la Cassa ha avuto un 

danno reale, come rendita non rimette niente, 
forse ha guadagnato qualche piccola cosa.

Però, Tesserei titoli permutati ó.i minor com* 
merciabilita è cqs. molto grave per la Cassa 
depositi e prestiti venendole a mancare in caso

di bisogno la facilità di realizzare in danaro
quei titoli di fronte alla facilità di commercio

prime sono* tassate in Borsa - sono in gran ri

basso, quotate ora a L. 59 ogni cento liro, co
sicché in ogni azione si perdono L. 102 50.

Il prezzo delle obbligazioni non essendo tas­
sato alla Borsa,' confessò che non Io conosco, 
però qualunque, sìa, il valore commerciale non 
può essere che in rapporto al valore delle- 
azioni...

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Le azioni 
sono di una Società privata, le obbligazioni 
dello Stato.

Senatore GENGELLI. Chi dà ii valore? lo darà 
lo Stato, subito che non è-tassato in Borsa ? Se- 
così fosse il ministro del Tesoro darebbe un va­
lore a se stesso, ma tale valore non sarebbe 
accettato in commercio.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. E la legge che 
dà il valore.

PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore CENCELLI. In questa, parte non possO’

convenire.
Il valore deve essere corrispondente a quellp- 

che dà il commercio.
Se il valore Jelle azioni stava, allora a,2qQ., e-

la piazza., le pagava 170, non può essere che- 
questo il valore dei titpl.o risanamento, e comp­
ie azioni, così lé obbligazioni, prqporziopat-a 

mente al loro valore nominale quelle di 250.
le azioni,

ì
e queste di 500 lire devonp avere eguale va­
lore; di versamene tuttti comprerebbero la azioni
0 nessuno le obbligazioni. 0 
.stanno in Borsa a 141 50,

■ Lei 5

(TIgl dette azioni

signor ministro, può dire ciò che vuole,
il Tesoro è padrone di assQgnaQQ a, questi ti-
titoli il valore che cred ma a quel valorq non
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'Crede il’comWeròTo, a quél vàlbre nessuno'com- 
l^rèrà; ' quei' ti^dlL

se» lai càssia' dóvesse àlfenàré i titoli pel ri- 
sananàènto di Napoli, non incasserebbe certo 
il 99' che fi ha pagati;

Debbo’orà' fispOhderé ad' alcune osservazioni 
fattemi dal sTgUor ministro.

Nei mio disOOfSo dissi' che la Coìnmissione 
di’vi^lanza della’Gassa depòsiti e prestiti non 
era stata consultata, ed il ministro deh Tesoro

la sua adesione perchè il coinm. Novelli è state 
intérpellato in vece sua.

Io mi trovo legato, e non posso in alcun
modo fàr bersaglio delle nostre lotte e coni-
promettere un im-piégato cosi distinto - mà de­
sidererei sapere, e sarebbe utile che mi dicesse
il signor ministro sé questa operazibne Tha pro­
vocate ó'consigfiate il* direttore generale, o se 
esso è stato chiamato per dare il suo parere soì-

ri s po’■se elle' nessuna disposizibné di lOgg'e Vob-,
tanto sopra un progetto già' elaboralo dal'
g

suo

bìigaVa a consùltaNa,* e crédette più opportuno 
venlrèld'i/éttanìènte innanzi al Parlamento. Sta

u peri ore,'
Avrà esso dato il suo parete, e Tavrà dato

certo con coscienza
bdnèij e* l'à Goìntnissione, o apéndo che il mini-

j ma sdn certo che rìón sarà

‘Stbo si sàrébbb trincerato soUo là lèttera della
legge, si limitò soltanto, come feci io, a con-

stato entusiasta per questa operàzione; 
certo che avrà fatto presenti al signor

SODO 
mini-

■stàtàre il fatto. Ma’ 1 signor ministro, il più
stro tétte le difficolta e tutte le apprensioni
che fio sentite

dèlie volte-la lettera delia' legge uccide, lo spi
e che fio esposto io nel mio

-rito di essa vivifica. La natura ste; a delle
funzioni della Gommissione, che è consultiva,

precedente discorso.
Dopo quanto ho detto non aggiungo altro in

doveva decidere il ininistro a
non ci avrebbe perduto ;

consuìtàrla,
ma poi ci sonò in

società' dei riguardi che non è lecito trascu­
rare. È troppo‘poca cosanl dire in quest’aula : io 
avevo tutta’ìa stima della Comnfissione di vigi­
lanza, mentre la trascuravo, e non'ne tenevo
nessun contò. Però disse, anche : badati che
-se nfin fio cònsultato la Gommissioii'e, fio non 
solo consultato, mà chiamato a collaborare nel 
progetto ii Gomm. Novelli, direttore genérale 
-del'Debito pubblico, clfé' il senatore Cencelli 
ha lodato altamente.

Su questa dichiarazione è sorto un equivoco
neiraiiimo di molti coìleghi ? che io voglio dis-
.sipàré;

Io citai il comm. Novelli' a titolo di encomio,
-essendo un finanziario che ispi 1 tv la mas
•slma fiducia, non- dissi che egli non fu inter- 
pellatey'ma dal chiamate lui che è un alto fun­
zionàrio, ma sempre-dipendente del Ministero, 
.a-chiamare i m'embri della Commissione di vi­
gilanza, ci corre un abisso-.

Tì direttore genéralò del Debito pubblico non
fia nulla a che fare con la Commissione di vi­
gilanza. Egli nGn'’interviéne alle nostre sedute, 
■e con ess’O'abbiamo rapporti solo per la corri­
spondenza’ ufllciàìe, préscritta dai regolamenti.

È perciò'che'i’aver collaborato il direttore 
.genefàle-in questa'leg’ge, per la Commissione 
di vigilànzài'nonfià‘1 a-menoma importanza, e 
^s^ebbO'assurdo'’il'dire che lei abbia prestato

proposito, perchè non può influire
sull

certamente
.deliberazioni nostre il parere di un im-

piegato, 11 quale, come subafterno, avrà dovuto.
in fin dei conti, accettare ciò efie gli ha im­
posto il ministro.

Povero uomo, io sono persuaso che se anche
lui si potesse liberare
pensioni ne

da questo servizio delle
sarebbe davvero molto eon'tento !

Egli potrà avere assicurato ii ministro, 
Io fio assicurato io,

•o come
efie t’operazione tecnica

mente si fe, ma, le conseguenze poi chi sa quali 
saranno.

Il signor ministro aggiunse che non sapeva 
capire come si siano potuti dare, senza affac­
ciare difficoìtà e senza osservazioni, quando si 
proponevano le leggi, centotrentacinque miìioni 
ai com-uni grossi del Regnò, e oggi si faccia
tanta opposizione per darne centosettantasei al 
Governo. . ,

È vero, e fu un errore il non opporsi in Par­
lamento alla concessione di questi grossi pre­
stiti ad alcuni comuni. E vero che la garanzia 
che danno i comuni non è maggiore certo di
queìla che dà il Governo. Ma
si è ecceduto nel fi

•ppunto perchè
e questi prestiti ai comùni,

ragion vuole che si sia molto cauti e restii nel
farne' ora un altro tanto forte al Governo. Seòe
la Cassa potesse farlo’ senza alcun pericolo, se 
la Cassa non avesse tanti impegni e tanti do-
veri, se avesse le Gasse piene, are b he nonsa
solo un- dovere, ma un ])iaeere eoo correre a 
diminuire le ditficoltà del Tesoro, 'ma là Gassà
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non può, e già il Governo vi ha attinto troppo. 
E se la nostra Cassa ha trovato sempre molte 
dilBcolià ad adempiere i suoi impegni, come
per prestiti accordati ai comuni, a lotti troppo 
forti, come a Napoli, a Roma, a Palermo, ora 
sarebbe tanto più aggravata e le si renderebbe 
più difficile Tadempimento de’suoi doveri quando 
le sì aggiungesse quest’altro onere di 176 mi­
lioni.

Devo rispondere ad altre due cose dette dal 
signor ministro nel suo discorso. Egli chiamò 
la testimonianza di alcuno dei membri della 
Commissione di vigilanza della Cassa depositi 
.e prestiti, T’ per affermare che la Commissione 
era posta a conoscenza delle permute o ven­
dite che si facevano della rendita pubblica, so­
stituendo ad essa altri titoli di Stato ; 2° che 
non fu mai negato nessun prestito ai comuni 
quando le loro domande si sono trovate re­
golari.

Rispondo nettamente alla prima dicendo che 
la Commissione mai è stata interpellata su quelle 
operazioni, e non ne ha saputo mai niente sino 
al gennaio scorso, nella qual epoca, dietro in­
dagini fatte dal suo presidente e dietro l’esame 
della situazione del 31 dicembre, il presidente 
stesso portò in seno della Commissione le sue 
osservazioni che provocarono lunghe discus­
sioni. Alla seconda risponderò che i prestiti non 
si negarono mai dall’Amministrazione, quando 
le furono presentati, ma che a lei non si fecero 
giungere, e ciò è dimostrato dal fatto che vi 
sono domande per più di 120 milioni, e non 
si accordarano da due anni che piccoli prestiti 
a piccoli comuni. Si tiene poi ferma ed osser­
vata rigorosamente la circolare ai prefetti perchè 
non inoltrino ulteriori domande. Non si negano, 
ma non si fanno arrivare in porto. Ecco la 
verità.

Ciò in risposta al discorso del primo giorno.
Ora dovrei rispondere al discorso di ieri. A 

questo in fondo poco avrei da dire, poiché le 
cifre da me annunziate nella seduta del 18 
scorso sono state confermate anche dal mini­
stro, e non poteva essere altrimenti, perchè 
sono desunte tutte dalla situazione della Cassa, 
^u una sola di queste vi è variazione.

L onorevole ministro disse che la disponibi­
lità è di 42 milioni ; io invece, ed anzi non io, 
ma la relazione dell’onor. ministro, l’aveva de­
terminata in 30 milioni circa all’anno.

Se oggi queste disponibilità sono cresciute, 
vuol dire che- sono aumentati i depositi fatti 
alle Casse postali. Siccome la metà di questi 
depositi va rivestita in rendita e metà resta 
aH’Amministrazione, così per quest’aumento di 
depositi può crescere la disponibilità, ma ciò 
è un fatto transitorio ed eventuale, e non ci 
si deve far conto alcuno. Tale aumento però 
non sarebbe di 20 milioni, come disse il mini­
stro, ma di soli 10.

Perchè al 1° maggio le Casse postali hanno 
dato un aumento di soli 10 milioni e non 20, 
e ciò risulta dall’ultima situazione del 31 mag­
gio dove i depositi delle Casse postali risultano 
di 400 milioni di fronte a quella del dicembre 
che ne dava 390.

Ma, ammesso pure che ci siano 42 milioni 
disponibili, non cambia punto la posizione della 
Cassa, e resta eguale la difficoltà od impossi- 
btilità assoluta di fare questo servizio, tanto 
con 30 milioni di disponibilità quanto con 42.

Non si fa detto servizio dovendo pensare ai 
prestiti per i comuni, dovendo pensare al pre­
stito per le pensioni, dovendo pensare al conto 
corrente del Tesoro, di conseguenza, per un 
totale di 70 milioni all’anno; se questo ser­
vizio non si poteva fare con 30 milioni all’anno 
non si può fare nemmeno con 42; con 10 mi­
lioni di più non si fa fronte a 40.

Mantengo le mie asserzioni che il servizio 
con queste disponibilità non si può assoluta- 
mente fare dalla Cassa e nessun uomo può im­
pegnarsi a farlo se non consumando i depositi 
e non dando più niente ai comuni ed alle pro­
vincie; una Cassa che ha 500. milioni di depo­
siti si può manomettere e spogliare a vantaggio 
del Tesoro, vuotando le Casse piene per riem­
pire le vuote, ma ciò non è agire onestamente 
e con coscienza di serbare la fede pubblica.

E qui mi permetto di rivolgere una preghiera 
aH’onor. ministro, ed è, di finirla una volta 
con l’attingere tanto spesso a questa povera 
Cassa; perchè altrimenti in pochi anni sarà 
esaurita.

Nel corrente esercizio, egli lo sa meglio di, 
me, che sotto il titolo di buoni del Tesoro or-
dinari, sotto l’altro dì buoni del Tesoro setten- 
nari, e quello di conti correnti fruttiferi ed in­
fruttiferi per conto dei Tesoro sono usciti dalla 
Cassa dei depositi e prestiti più di 114 milioni; 
e questi sono stati sostituiti da tanti titoli. Sta
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bene! ma i denari se ne sono andati, quella.
parte che era più commerciabile è diminuita 
ed è cresciuta l’altra di minor commerciabilità. 
Della rendita nelTesercizio che sta per finire, 
abbiamo consumato circa 40 milioni. E mentre 
nella situazione del dicembre avevamo di ren­
dita consolidata 98 milioni, e poi ne era stata 
acquistata per altri 5 milioni, in modo che 
eravamo ritornati sopra li 100 milioni; adesso 
siamo discesi un’altra volta a 97 e 98. Dunque 
sono stati alienati altri 3 o 4 milioni in questi 
ultimi mesi.

Dichiaro, adunque, formalmente che tengo 
ferme le mie cifre dalla prima alTultima, e dico 
che con quelle cifre non può ammettersi che la 
Cassa depositi e prestiti possa fare il servizio. Ora 
come avviene che dalle medesime cifre venga 
fuori un apprezzamento così radicalmente di­
verso? Il ministro dice si può fare, io dico non 
si può fare.

Ciò avviene perchè le cifre si contorcono e

si troverebbe presto costretta a chiudere gli
sportelli ai creditori.

Quindi tanto è per noi che la Cassa abbia 
il debito di cento milioni o di trecento, il peri-
colo vi è e VI Sara sempre.

Non nego che possa accadere una crisi anco 
senza addossare alla Cassa questa operazione- 
delie pensioni, ma, avendo una disponibilità di 
220 milioni di fronte ad un passivo di 300 mi­
lioni, vi sarebbe probabilità, in una eventualità 
straordinaria, di far fronte ad una dimanda di
restituzioni improvvise, e forse arrestarle; ma
se i 220 milioni di titoli facilmente realizzabili in
contanti fossero stati erogati ed immobilizzati
con il credito verso il Tesoro per il serviziu
delle pensioni, in qual modo si potrebbe prov­
vedere?

Adunque io ritengo che, essendo evidente il 
pericolo e grave, non si possa fare dalla Cassa
Toperazione richiesta, come 1argamente dimo-

si subordinano alle esigenze politiche e non
alla verità aritmetica; l’aritmetica così diventa 
un’opinione, come si disse una volta.

Così si spiega la divergenza costante fra me 
ed il signor ministro, ovvero si può spiegare 
che ci fa velo all’intelletto quella nobile gara 
che ci anima nel difendere gli esseri a noi più

strai nel mio primo discorso. Ora, avendo risposto 
agli appunti principali fatti dal ministro al mio
discorso e, come era mio dovere, avendo con­
fermato in laccia al Senato le mie dichiarazioni
fatte il 18 maggio, devo dire francamente che

cari lui l’amore per il bimbo sano e robusto
come lo chiamò il progetto attuale di legge, 
io l’affetto anco più giusto del tutore per la sua 
pupilla che vorrebbe salvare.

Dopo ciò lo prego di rifletterci molto, e il 
Senato più di lui, e pensare ai brutti giorni 
che si preparano alla Cassa.

Se andrà in vigore questo progetto di legge, 
la Cassa depositi e prestiti non cadrà subito, ma 
più presto.0 più tardi dovrà cadere, perchè i 
pericoli che la sovrastano e la minacciano sono 
gravissimi e cresceranno ogni giorno.

Ma, diceva ieri il ministro del Tesoro, i pe­
ricoli che voi temete, ed a cui credete esposta 
la Cassa, possono accadere egualmente, sia che 
la Cassa depositi e prestiti faccia le operazioni 
delle pensioni, sia che non le faccia, e resti 
come si trova adesso. Con tutto le garanzie 
che può avere, se domani la domanda di resti­
tuzione e la cessazione dei depositi nuovi au-

il molto diffuso e iodato discorso delTonore- 
vole Grimaldi, che lodo anche io, perchè non 
c’è oratore che riesca a parlare tanto bene 
quanto e come sa fare lui, parlando per quattro 
ore di seguito ed ottenere il plauso del Se­
nato, non ha potuto in nessun modo farmi 
cambiare di concetto. Chè se non ho cambiato 
opinione sotto l’impressione del poderoso di­
scorso del ministro Grimaldi, molto meno ho 
cambiato dietro i discorsi degli onorevoli miei
colleghi fautori della legge, perchè, infine, non 
hanno affermato niente nè di meno nè di più di
quello che ha affermato Tonorevole ministro,, 
ragione per cui non farò alcuna osservazione

mentasse in modo d’assorbire non solo il ca­
pitale che ha disponibile la Cassa, ma la
superasse di molto, sarebbe la stessa cosa e

ai loro discorsi.
Detto questo, non mi resta che esporre la­

mia opinione in merito alle due proposte che 
ci stanno innanzi, quella del Governo e quella 
della Commissione di finanza. Delle due quale 
è la migliore ?

A dire il vero io avevo dei dubbi nelTaccet- 
tare quella dell’ufficio centrale per il modo in 
cui fu presentata, perchè pur troppo le pecche 
che le venivano addebitate avevano una certa 
gravità. In essa era indeterminato il modo ed 
il tempo in cui la somma di 92 milioni^ che la
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Gassa dovrebbe dare^aìlo Stato per i tre. esercizi •
del 1892-93-94-95 sarebbe’stata restituita, quale 
frutto per questa somma si dovesse dare alla 
Cassa. A me por sembrava' che questa somma 
fosse esuberante ; e come ebbi Tenore dì accen­
nare nei discorso mio, se si fosse trattato di due 
anni soltanto come la Commissione in principio 
proponeva'^ Toperazione sarebbe stata meno 
dannosa alla Cassa, ma tre anni a me parevano 
troppi, e così ero perplesso se dovessi o no ac­
cettare la proposta stessa.

Ora però, dopo la splendida discussione av­
venuta in quest’aula, che resterà una pagina
gloriosa della storia parlamentare del Sena.to
per Televatezza nella quale si è mantenuta, eia 
moderazione degli oratori ed i poderosi loro 
■discorsi, dopo aver veduto che anche la Com­
missione di finanze tiene fermo a, questo prestito 
di 92 milioni, io per ragioni di concordia non 
credo di potermi opporre maggiormente.

Però mi credo in dovere di migliorare que­
sta proposta, proponendo il modo ed il tempo 
per la restituzione alla Gassa della somma data 
a prestito, non che al frutto da corrispondersi 
ed alle garanzie da darsi alla Gassa stessa. 
Con ciò sarebbero eliminati i difetti riscontrati 
nella proposta della Commissione di fìnanze, 
epperò io proporrei un emendamento alTarti-

dei* frutti' ed- amniortamenti fino alTestiMone 
deh dhbito'» .

Éd orà, 0 Signori/ credo raio dovere' dì as­
sociarmi intieì'àmente' alTurtima dibhrarazione 
brillantissima fatta ieri'dal nostro'onor. collega 
sehafère Negri/ ritenendo come lui che il Se­
nato non debba puntò'preòocuparsi di ciò che 
fuori di quest’aula si dice; m-a debba* preoccu- 
parsT soltanto del vero ’interesee del' paese e di 
ciò che la sua coscienza'gli' detta'.

m con ciò io avrei'terminato^ ih a mi ricorre 
alla memoria in questo momento un episòdio 
storico che non mi p’are' forse disadatto alla 
situazione presente.

Nel 1798, circa un se'còlo fa, il gènefale Bo- 
naiparté, conduttore delTesército francese in 
Egitto, d'ovendo dare unà'grande battaglia che 
la storia tramandò a noi S'Ottò il nome di bat-
tagli delle Piramidiì galoppando davanti l'e
file dei soldati ed additando ai medesimi le Pi­
ramidi : Pensate, escla'mava, che dalTalto di 
quelle moli quaranta secoli vi Gontemplàno l

Perméttetem'i, signori senatori. ebe per un
momento faccia mia quella apostrofe del gran 
condottiero e dica'a'voi.

Peniamo, coìlegbi die'siamo in Bo'ma dove

colo 1 della Commission emendamento che sot-
topongo al giudizio della Commissione, del Se­
nato e del ministro.

Se la Commissione crederà di farlo suo, glielo
cederò ben volentieri 3 altrimenti avrò fatto il
mio dovere, e questo emendamento rimarrà 
come un documento e conelusione del mio di­
scorso.

Il mio em-endamento è questo : « Il ministro
del Tesoro è autorizzato' a contraTre e la Oass,

vivono ancora i ricordi deiTanticO Senato ro­
mano, ricordi che voi stessi avete voluto per­
petuare ripróducèndone ‘alcuni sulle pareti della 
nostra grande aula.

Mi pare di vedere quelle'grandi fìgure, che 
■rammentano Taltezza e'Tinflessibilità del loro 
carattere, e le lotte' sostenute per tener alto il 
prestigio’ del Senato, staccarsi dalle pareti e 
venire a guardare noi in questo giorno solenne 
in cui, col nostro voto, dobbiamo pensare a 
mantenere alto il prestigio del'Senato e della 
sua indipendènza per non’chm prò mettere'il suo 
avvenire.

depositi e prestiti ad accordare'ua prestito di 
92 milioni da ritirarsi in quanto a‘L. 32,860’,000 
nel corrente esercizio finanziario 1892-93, per 
altre L. 31,700',000 neiresercizio- 1893-Od, e le 
altre L. 27,500,000 nelTultimo esercizio 1894-95. 
Tale prestito sarà fatto nelle forme consuete usàte ‘ 
dalla Gassa per i prestiti che si accordano ai 
comuni ed alle provincie per la durata di anni 30

Pensate che vi guardano'con'essi i TÓO se-

e col fratto deV 4 per- cento li-ranno,, rica­
sciandosi dal Tesoro dello Stato a garanzia detla 
medesima e stanziando nel bilancio del Tesoro
la sómma occorrente' ogni ann- per il' servìzio

naturi mietuti dàlla’falce inesorabile defla mòrte 
fra' noi dal 184§'ad'oggi.'

Pensate che gli occhi di tutta Itaiia e quelli 
del naondo civile'sono rivòlti ansiósi'sul Senàtot 
Oggi è la giornàta ' più solenne^ che per im- 
pòrtanza di disbùssion>e, per'numero di senatori 
presenti/ il Sénàtonicorda'dà molti anni.

Pè'nsate ehe dalle'conseguenze di questo votò 
può nàscere quéstione di vita O'dì morte mo­
rale e di autorità pél Senato

Votate', onor, collochi, la'proposta'dòlla nb=
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stra porqm.i-ssione di finanze, perchè il votai;e 
cppjtro potrebbe essere il suicidio del Senato...

y.oci. N o !
Senatore GJlNpELLT.... o per lo meno sarebbe 

una dedizione non Iqdevote alla velontà del 
Governe ed anzi principio di decade^^a del pre­
stigio e della autorità del Senato stesso (Ap- 
prova^^ioni).

PRESIDENTE. Siccome siamo ancora nella di- 
scu,5sione generale del progetto di, legge, la 
proposta fatta dal senatore Cencelli riguardando 
rart. 1, s’iptende che viene rimandata alla 
discussione di quell’art. 1. Perciò, proseguen­
do,si la discussione generale, do facoltà di par­
lare al senatore Saracco.

sarebbero derivati oneri, da riescire al bilancio 
ass.olutamente incomportabili, appena si saranno 
consumati quei cento settantasei milioni che 
si tratta di prendere a prestito. L’on. Brioschi
prima, poi ronorovole ministro del Tesoro

) po-
serp in dubbio le mie affermazioni tratte da 
taluni documenti che mi avvenne di invocare 
a conforto dei numeri esposti, ed io ci tengo 
naturalmente a .dimostrare che fui e sono per­
fettamente nel vero. Aggiungo piuttosto che 
le cose dette ieri dal ministro del Tesoro mi
licenziano a ripetere una frase che ha ferito gli

Senatore SARAOQO, relatore. Il Senato, io
penso, mi saprà grado se al punto a cui è 
giunta la discussione, io mostrerò una virtù 
veramente insolita per sopportare in pace le
diverse frecciate che sono state rivolte ieri al- 
l’indirizzo della mia povera persona, perchè
Pxpn mi hanno davvero sdorata la pelle, non
potevano giungere fino al relatore della Com­
missione permanente di finanze. L’ora presente 
mi comanda di essere breve e cenciso. Non 
parlerò adunque più di q.uella povera Cassa, dei 
depositi e prestiti della quale si è occupato con 
tanto amore Tonor. Cencelli., la quale fino ad 
oggi filava tranquillamente la lana ed oggi,
a malgrado suo, si trpv4 avvolta nei panni
d’una grande signora. Ma poiché avrò procu­
rato di togliere di mezzo alcuni appunti che mi 
vennero rivolU intorno ali’usQ da me impro-
P ■iamente fatto nella seduta di ieri l’altro di
taluni documenti che mi è avvenuto di invo-
care a sostegno della mia tesi, domanderò il
permesso di chiamare rattenziope dei Senato
sopra il punto, a parer mio, il più saliente
della contesa, onde si parrà che ì’Ammi ni stra­
zione presente, scusino
se non so trovare altra parola che

gli onorevoli ministri
renda me-

gito il mio pensiero, considera con suprema 
leggerezza le Gondizioni presenti e i’avvenire
della finanza italiana.

(Quando io nella seduta di ieri Taltro presi
ad esaminare le conseguenze deiroperazione
di credito proposta dai Governo, disastrosa
per la Cassa^ più disastrosa ancora per la fi­
nanza pubblica, quantunque annunziata alle 
genti come il segnaGolo precursore di migliori 
destini per la finanza italiana, affermai che ne

orecchi deìronor. ministro Grimaldi, e risponde 
tuttavia alla realtà delle cose.

L’onor. Brioschi ha supposto che parlando 
dell’operazione di credito proposta dal Go­
verno, io mj sia perrnesso farne questo giudizio, 
che cioè i 176 milioni che si vogliono prendere 
a prestito portino alla cons.eguenza di doverne 
restituire 430 in vent’anni. Ora, ricordo bensì 
di aver parlato di 430 milioni, ma in relazione
al ì’operazione consi derata nel S.UO complesso,
compreso Tobbligo imposto alla Cassa di prov­
vedere a suo tempo al pagamento di quei 
50 milioni che verranno a pagamento nei 28 anni 
posteriori al primo trentennio. A me premeva 
e preme che il Senato si possa rendere esatto
onto dei carico che la finanz.:a dovrà soppor­

tare in venti anni per conseguenza di questa 
operazione, che è appunto di 430 milioni, colla
media annuale di 21 milioni e
non è conteso daironor. Brioschi

mezzo, ed ii fatto
? ne lo po-

trebbe, Intorno a ciò nulla adunque mi rimane 
ad aggingere.

Alle osservazioni che mi vennero mosse dal
ministro del Tesoro intorno
alla mia relazione,

al quadro unito
risponderà meglio che io

non sappia fare il collega che mi, siede allato con 
quella competenza ed autorità che tutti ricono- 
seono al senatore Ricotti. Basti a me di av­
vertire che ho considerato il mio quadro sotto 
un aspetto molto diverso da quello, col quale
vepne ravvisato dal signor ministro del Tesoro
cosicchè Tuno e l’altro siamo egualmente nel 
vero.

Ma quei dubbio che me pareva probabile,
vale a dire che i 15 milioni che si vogliono 
assegnare ad operazione compiuta alla Gassa
di previdenza apparissero già insuflìcientt■>

perchè la medesima possa utilmente funzio­
nare, quel dubbio che io a,veva timidamente



Atti Parlamentari 1304 — Senàlò del Regno
y-gCgSgCS.

LEG-ISLATURA XVIII — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 GIUGNO 1893

esposto come il portato possibile di un’opinione 
spiegata da molti dei colleghi nostri, oggidì 
è divenuto certezza. Imperciocché nella seduta 
di ieri con mia grande meraviglia ho inteso 
dire dal signor ministro del Tesoro che questa 
Cassa di previdenza, sovra della quale si sono 
fondate tante e così care speranze, non potrà 
sbocciar fuori, non potrà nemmeno respirare 
le prime aure di vita se lo Stato non le viene 
in soccorso con una somma annua che non 
sarà più di 15 milioni, ma sarà di 21 al ter­
mine di 25 anni, senza contare la perdita dei 
4 milioni delle ritenute, talché ii carico defini­
tivo dello Stato arriverà da 19 a 25 milioni 
alTanno. Nè crediate signori miei, che questa 
abbia da esseré l’ultima parola, oh no certa-

facondo oratore che egli è, l’onor. Grimaldi si 
è destreggiato nella sua difesa con grande abi­
lità, fino a raccogliere gli applausi del Senato
e degli stessi avversari,’ fra i quali mi sono
trovato anch’io, ma i fatti ed i numeri restano,
perchè appoggiati a documenti irrefragabili.

mente. Chi ha studiato a fondo questa materia,
va persuaso che néànche questi 21 milioni ba­
steranno, se la Cassa sarà creata non solo per 
gli impiegati civili, ma altresì per i militari cosi
iniquamente trattati col disegno di legge eh
sta davanti al Senato : nel qual caso il concorso 
dello Stato dovrà salire a più alte proporzioni. 
Ma sia pure che il contributo si possa conte­
nere nella misura del 7 per cento sugli sti­
pendi, e però debba crescere in proporzione 
l’onere che lo Stato dovrà sopportare ogni anno 
in misura sempre crescente, il carico della 
finanza aumenterà nei trent’anni di cento qua­
rantadue milioni e mezzo, cosicché l’aggravio 
già conosciuto di 687 milioni distribuito sopra 
22 anni, salirà di un tratto a 830 milioni, con 
un carico medio di 41 milioni e mezzo all’anno.

talché posso ben dire di essere rimasto al di 
qua, anziché possa meritare il rimprovero di 
avere trasceso al di là del vero.

Posso anche soggiùngere, che non volendo 
tediare il Senatò, 'ho voluto lasciare da banda 
le cose minori che pure potevano avere anche 
esse la loro importanza.

Non mi pento tuttavia di aver parlato del­
l’errore materiale occorso nella compilazione 
degli stati di prima previsione che si risolverà 
in una perdita netta per la finanza di 610 mila 
lire, tanto nell’esercizio del 1892-93, come in 
quello del 1893-94, sì perchè la somma non è 
tanto piccola da non doverne tener conto, e sì 
ancora perchè una volta conosciuto Terrore, 
come Tonorevole ministro avrà già avuto op-
portunità di conoscerlo, sia in grado di corre; 
gerlo nei bilanci di assestamento.

Davanti ad una prospettiva come questa,?

la previdenza diventa imprevidenza, e torno a 
dire che dove non fosse più vero che la pro­
posta non ha il carattere deila serietà e sta 
per diventare lettera morta, si dovrebbe chia-

Riassumo pertanto i miei apprezzamenti in­
torno alle previsioni del bilancio 1893-94.

Nel suo programma elettorale, il Ministero 
affermava che, sottraendo soltanto una somma 
di due milioni al bilancio del Ministero della 
marina, il bilancio 1893-94 si annunziava in pa­
reggio, a condizione naturalmente di portare in 
entrata quei 32 milioni che lo Stato si è pro­
posto di ottenere a mutuo dalla Cassa dei de­
positi e prestiti.

Vediamo adesso come i fatti diano ragione a 
quest’affermazione. Non si spaventi il Senato, 
poiché sarò brevissimo.

mare coi nome che giustamente le convien a di
Mancano, dissi io una prima volta sei mi-

una vera ed insigne follia.
E adesso, signori, lasciate che parliamo un 

altro poco di finanza. Non parlerò più del pas­
sato e nulla dirò degli impegni che premono 
sopra un lontano avvenire; vedrò piuttosto di 
riassumere le cose dette intorno alle condizioni 
dell’oggi, e quelle del domani che incalza.

Se non vado errato, neppur uno dei numeri 
che ebbi Tenore di esporre avanti al Senato, 
oserei soggiungere neppur uno dei giudizi da 
me espressi, venne oppugnato e contraddetto 
dal signor ministro del Tesoro. Bene, da quel

lioni per completare la dotazione del bilancio 
del Ministero della guerra, e questi natuTalmente 
s’ hanno da trovare.

Il signor ministro del Tesoro ha detto che 
intende ricorrere a mezzi speciali per coprire 
questa spesa fuori bilancio, ma non so d’onde 
possa piovere il danaro che ci vuole, fuorché 
contraendo debiti, o alienando parte del patri­
monio dello Stato, per esempio la rendita che 
appartiene alla Cassa militare, di cui vorrebbe 
impadronirsi. Comunque sia, a giudizio del Mi­
nistero, mancano già sei milioni al pareggio.’

Tre milioni devono essere ’-giunti al caricqO'
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dol-le pensioni > e la relativa proposta venne già
fa tta dal ministro .del Tesor o al Tal tra Camera ; 
e ciò perchè l’annualità da eorrispondere alla 
Cassa dei depositi e prestiti fu elevata da 3’8’ 
a 41 milioni.

Yien dopo il milione e mezzo che andrà 
in aumento-deTbilan ciò in corrispettivo- dei nuovi 
tronchi delle ferrovie secondarie sarde, già aperte 
al pubblico servizio. Come già dissi, TAmmini­
strazione aveva preveduto che si aprissero soli

Veramente io non erodo che on sette mi-
lioni e mezzo si possa far molto. Se si fossero 
avverati i presagi fatti sulTaumento del traB 
deo, le Casse dovrebbero trovarsi in condizione 
alquanto migliore, ed è appunto con questa pro­
spettiva che vennero sottoposte a gravissimi 
oneri eonvenzionali ehe ora non riescono a sod­
disfare. A quel tempo era ancor viva la mempria

so chilometri in orso deiresercizio venturo, ed.

di un passato doloroso, e si era saviamente pen­
sato, che convenisse prendere le necessarie

ì

pre­

invece se ne sono aperti cento cinquantaquattro 
in aprile, con la sicurezza che la rete intera 
sarà aperta nelTanno successivo.

Sono egualmente da aggiungere i due mi­
lioni e 200 mila lire che lo Stato abbandona alle

cauzioni per impedire che questi fatti si rinno-
vassero. Ma venne a mancare impensatamente
la fonte principale- delPentrata, e adesso le
Casse sono sopraceariehe pii debiti, e malgrado 
le migliori intenzioni del mondo, malgrado le 
ottime intenzioni delTonorevol! ministro dei

Casse per gii aumenti patrimoniali delle ferrovie Javori pubblici, si trascurano le opere di mag-
che andranno perduti in questo stesso esercizio

'©

fìnanziario.
giore necessità ed urgenza. Ciò che col tempo 

■potrebbe produrre gravi ineonvenienti,
Non è neppur contesa la perdita di altri due tare con sè la necessità di

e por-

milioni e mezzo, a cagione della riduzione pro­
posta nella tassa di circolazione sui biglietti di 
banca. Sta vero bensì che questa riduzione-di tassa 
è ia conseguenza di una eonvenzione fra la Banea^ 
Nazionale e lo Stato che non ha ancora •ricevuta 
la sua esecuzione, ma qualunque sia per essere 
la soluzione della questione, la perdita sarà 
sempre inevitabile, poiché chiunque segga su 
quei banchi vedrà la necessità di ridurre a ter­
mini di equità la tassa di circolazione che si

àg^gravare d bilanci
ui gravi-ssime spese, pari a quelle sostenute
fra ii 1878 ed il 1885.

Bur nondimeno, lo credo anch’io, setti
lioni

mi­
mezzo ben spesi potrebbero supplire a 

moiti bisogni, ma debbo con mio rammarieoL, ma debbo con

c orrispo n dn attual m e n te, e che io non dubito
di chiamare mostruosa.

Adesso tirate le somme, e voi trovate che il 
pareggio annunciato alle genti nel programma 
del Governo ha tutto Tà-spetto di un disavanzo 
di 15 milioni almeno, senza comprendere le altre 
partite delle quali debbo farvi parola una se­
conda volta.

Ma non posso far da meno di ritornare sulla 
incognita della Cassa'per gli aumenti patrimo-

avvertire cheli ragionamento del ministro sup­
pone quello che non è.

Io volli rendermi ragione delie condizioni 
nelle quali versano queste Casse, traendo le 
mie notizie da dati ufficiali, ed ecco ciò che ho 
trovato. -La Cassa per gli aumenti patrimoniali 
della Società del MediterraneG può contare so­
pì a Un entrata di L. 838 mila e rotti, che pure 
dovrebbe in molta parte essere lasciata a be- 
nezio dei tre- fondi di riserva. L’Adriatica ha
un’entrata di 809 mila lire

niali delle ferrovie, perchè devo rilevare un ra
gionamento molto singolare fatto ieri dall’ono­
revole ministro del Tesoro. Se ho ben capito il 
suo ragionamento è iT seguente : oggi le Casse '

, per' gli aumenti patrimoniali devono vers<'«X. "e
nelle Casse dello Stato una somma di 7 milioni e 
mezzo. "Se d’ora innansilo Stato rinuncia a questi 
sette milioni e mezzo, le Casse ne acquiste­
ranno la libera dispenibiiità e si troveranno in
condizione di far fronti 
impegni.

largamente ai propri

Discussioni,i, f.

e la Sicula può 
contare sopra 71 mila lire Tanno, total 
lione 710 mila lire, oltre il prodotto eventuale

un mi­

per vendita di rottami che sta per scomparire. 
A farla grossa, scriviamo dunque due milioni.
Or come si può volere. e come si è potuto cre­
dere che lo Stato potesse rivalersi del
eredito verso le Casse

suo
in ragione di sette mi.

..ioni e mezzo l’anno, se la loro entrata è di 
soli due mirioni? E posto infatti che abbiano
la libera disponibilità di questi due milioni,
srpuò mai presumere, che possano anche di lon-
tano soddisfare gTimpegni contrattuali ?

Io mi sono indugiato alquanto a leggere e
studiare la relazione presentata dal regio ispet­
torato delle strade ferrate al ministro dei lavori
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pubblici, che fu distribuita al Parlamento, ed 

ho trovato che per il solo risanamento e com­
pletamento della massicciata del suolo stradale 
le Casse dovrebbero sostenere per un quinquen­
nio una spesa non inferiore a 500 mila lire

all’anno per le tr reti complessivamente, e la
relazione dice che non è esagerato ritenere 
che fra non più di 15 anni il graduale deperi­
mento delle rotaie in ferro ancora in opera ri­
chiederà la loro completa sostituzione con rotaie 
d’acciaio. La durata dei binari secondari delle 
stazioni, soggiunge la relazione, potrà essere 
più lunga, ma anche di questi sarà indispensa­
bile un graduale ricambio, e cosi, senza ec.ee-
dere nelle previsioni, si può ritenere come fuori 
dubbio che fino all’anno-1905 si dovrà eseguire 
annualmente il rifacimento di almeno- cento 
trenta chilometri di binari, importante una
spesa non inferiore a tre milioni di lire - al­
l’anno, anche a tener conto del valore del ma­
teriale metallico che diventa disponibile per la 
vendita.

Qui non si scherza, si tratta di opere e 
provviste che interessano la sicurezza del tran­
sito, e tosto 0 tardi converrà pure provve­
dere. Oramai la scienza va insegnando ogni 
giorno nuovi metodi per migliorare il servizio, 
ed assicurare la sicurezza dei viaggiatori, e non 
sarà certamente con queste risorse che po­
tremo correr dietro agli esempi che ci ven­
gono dalle nazioni più civili, mentre dobbiamo 
trascurare il necessario per difetto assoluto di 
mezzi.

Voglia dunque persuadersi anche una volta 
Tonorevole ministro che i sette milioni e mezzo 
sono un mito, e che l’incognita delle Casse 
patrimoniali delle ferrovie si mostra minacciosa 
molto più che egli noi creda, e domanderà seri 
provvedimenti che non si possono a lungo evi­
tare.

Torno adesso sul tema del disavanzo per 
Tesercizio prossimo, calcolato in quindici mi­
lioni. Altri tre milioni si devono subito ag­
giungere che andranno perduti, come si vanno 
perdendo da tre anni, dopo aver figurato nei 
bilanci dei tre esercizi, perchè il Tesoro non 
riesce e non riescirà a riscuotere somma al­
cuna sui due milioni circa posti a carico della
CoDgregazione4i carità di Rom, a e sul milione
che lo Stato anticipa per il mantenimento degli 
inabili al lavoro. E poiché ella, onorevole mi­

nistro, diceva ieri colla sua solita lealtà, che 
queste somme andranno perdute, tanto var­
rebbe che non facessero più la loro figura in 
bilancio!.. Ma di ciò TAmministrazione pre­
sente ci ha pure un po’ di colpa, perchè allor­
quando venne in discussione nella scorsa estate 
il progetto di legge inteso a regolare il con­
corso dello Stato nella spesa per le opere edi­
lizie di Roma, si doveva pur discutere l’al­
tra parte che tendeva a ridurre il carico delia 
finan'^a nei riguardi delTobbligo assunto per 
legge di liberare il comune dalle spese di pub­
blica beneficenza, ed invece il nuovo Mini­
stero si acconciò al partito di, consentire che 
fosse approvata la parte che determinò gli ob­
blighi dello Stato, per le nuove opere edilizie 
di Roma, e l’altra parte ehe doveva sollevare 
la finanza da così grave peso fu rinviata al 
tempo da venire, e forse non verrà mai. E 
così pure col sussidio a Napoli, e collo sgravio 
del dazio sulle sete si sono esauriti i tre mi­
lioni del Fondo per il culto...

Checché ne sia, i tre milioni mancheranno 
certamente, ed il disavanzo arriverà da. 15 a 
18 milioni ì

Parlai pure dei due milioni addebitati ad al­

cune provineie, che posi nel novero dei non va­
lori, e desidero spiegarmi perche temo di es­
sere stato frainteso.

Non intesi punto dire con queste parole che 
le provineie da me nominate fossero e siano 
in condizione diversa di tutte le altre. Ho voluto 
piuttosto significare, che .tutte le provineie, a 
cominciare dalle più ricche, non saranno mai 
in grado di pagare venti e più milioni in pochi 
anni, e però nel riguardo del bilancio delPeser- 
cizio venturo, come altresì del corrente l’entrata 

di due milioni costituisce un non valore. Ma se 
l’onorevole ministro ci conta sopra, io non in­
sìsto di più, persuaso che i due milioni faranno 

per molti anni la loro bella comparsa in en­
trata, a diminuzione del disavanzo ufiuciale; 
figureranno di poi nei conti consuntivi per 
mostrare che il debito arretrato nel conto del 
Tesoro resta più o meno stazionario, ma senza 
essere profeta o figlio di profeta, si può affer­
mare che avverrà di questa attività quello che 
è avvenuto dei crediti che vantava lo Stato 
verso le provineie ed i Municipi, se ben ricordo, 
di Milano e Genova, per T antica promessa di 
co •orrere per considerevoli somme nella spesa
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la costruzione àella ferrovia del Gottardo.per
Il credito che si annunziava di molti milioni fu

gerà'almeno la media del triennio passato
l’aumento di altri tre milioni. È un

i con

portato prima in entrata di bilanci, e trasferito 
in appresso nei conti consuntivi, e poi dopo 
assai tempo si addivenne'ad una transazione, 
con la quale le provincie ottennero di dividere 
il debito in venti annualità, talché il credito 
fu cancellato, 'ed ora dopo aver figurato in en­
trata dei bilanci antichi, ritorna nei bilanci 
nuovi, distinto in altrettante annualità, couie in 
addietro non se ne fosse parlato mai.

Se li tenga dunque, se li vuole, Tonorevole 
ministro questi due milioni, ma quanto a pi­
gliarli, poveretti noi se volesse calcolarci sopra 
per pagare le spese delio Stato !

Devo però ripetere che, giuridicamente è al­
quanto dubbio che questo stanziamento sia legit­
timo, perchè la questione circa la sussistenza del 
credito fu portata innanzi all’altro ramo dei Par­
lamento dai rappresentanti delie provincie inte­
ressate, e dopo molto rumore, il Ministero si 
acconciò ad accettare un ordine del giorno così 
concepito :

« La Camera invita il Governo a presentare 
una legge per regolare gli arretrati ed i rim­
borsi, in dipendenza delle leggi 30 maggio 1875, 
9 luglio 1876 e 22 luglio 1881, nel fine di con­
ciliare gl’ interessi dello Stato con le gravi con­
dizioni delle provincie debitrici ».

Per verità la legge del 1881 non era in causa, 
ed il Ministero ha fatto male a consentire che 
se ne parlasse, perchè gli arretrati che non
sono compresi nei 26 milioni cresceranno, ma
come che sia, è ben chiaro ehe bisognerà at­
tendere ìa presentazione, e quel che è più Tap- 
provazione del disegno di legge di cui parla 
Tordine del giorno, perchè il Governo possa 
rivolgersi contro le provincie debitrici. Ed al­
lora, perchè si deve credere che i due milioni 
debbano formar parte delle entrate proprie del 
corrente e del venturo esercizio ?

Corro adesso anche più rapidamente. Tre mi­
lioni, come già dissi, si devono aggiungere per
le spes'a di cambio ragguagliato in ragione del
3 75 per cento, ed in presenza di un grande ar­
retrato nel conto del Tesoro, che supera i 500 
milioni, senza tener conto dei 200 milioni in 
buoni settennali che figurano nei debiti di te-
s oreria, si può pur troppo affermare che la
spesa prevista in nov milioni e mezzo per in­
teressi dei buoni ordinari del Tesoro raggiun-

mio ap-
prezrzamento, lo intendo e lo dichiaro, che non
voglio presentare, a differenza degli altri
meri ,

nu­
come cosa sicura, ma poiché il signor

ministro del Tesoro non ha trovato ragioni da 
opporre alle mie, posso credere di essermi ap­
posto al vero, cosicché il disavanzo dovrebbe 
già apparire di 24 milioni. Taccio dei 3 milioni 
e mezzo, che mancano a parer mio nel servizio
carcerario, e mancheranno per fermo come il
ministro riconosce dal 1894-95 in poi, cosicché 
di egual somma non prevista ne’ suoi computi 
dovrebbero sempre crescere gli oneri di quel­
l’esercizio e dei successivi. Desidero soltanto far 
conoscere agli onorevoli ministri che non intesi
nè voglio far colpa ad alcuno e tanto meno a
quelliattualmente in ufficio, di aver attinto larga­
mente ai residui passivi che avevano una diver­
sa destinazione, per pagare le spese proprie di 
altri esercizi. È un pessimo sistema codesto, e tale 
lo ha riconosciuto anche ieri Tonorevole mini­
stro del Tesoro, .che ha create molte illusioni 
e produrrà le sue tristi conseguenze sui bilanci 
degli esercizi venturi, ma io non poteva avere 
in pensiero di farne colpa ad alcuno, perchè sa-
pevo perfettament che sono intervenute leggi le
quali hanno legittimato questo sciagurato pro­
cedimento. Queste cose però importava che si 
sapessero, perciocché ne risulta ampiamente di­
mostrato, che in passato si sono dissimulate le 
spese per attenuare i disavanzi ufficiali, ed ora 
ne sopportiamo le conseguenze.

L’onorevole signor ministro del Tesoro fece
le meraviglie che io abbia messo insieme i
tabacchi col carbone. A me invece la cosa si
presenta nel suo ordine natu;
voluto mostrare che

rale e logico. Ho
in quattro anni si sono

consumati nel servizio delle carceri, nella prov­
vista di tabacchi e di carbon fossile per la na-
vigazione, nientemeno 
Pt nane erudimini...

che quaranta milioni I

Avverta solo il Senato che nel mio conto non 
entrano le tre partite, neppur una, ma bisogna 
che ci intendiamo ancora una volta. Può essere 
che nel 1893-94 non occorra aumento dispesa,
ma a partire dal 1894-95 le cose cangieranno
d’aspetto e ne avverrà un sensibile aumento 
di spesa. A dir breve, tenete per fermo, che il 
disavanzo dell’esercizio 1893-94, olire i 32 mi­
ìioni del prestito non sarà minore di 24 milioni
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Nel l"894-95 il ministro annunziava già un au^ 
mento negli oneri già conosciuti di 14 milioni 
e mezzo, e questi arriveranno a dir poco a 20 
mfiioni, ed a più di 40 i nuovi oneri dèll’eser- 
cizlo 1895-96, che nei prospetti deironorevole 
ministro figurano di soli 29, che pure non sono 
poca, còsa, nè si guariscono coi 10 milioni di

spese di un primo" triennio. Tale la formola di 
dèliberazione sovra-della'quale il Senato è chia­
mato a''deliberare.

Certo la ■proposta, non è‘buona, punto buona,
pereliè far deferti è senrpre u.aa cattiva cosa.
ìd^a quello elle proponiaRio è rr sempliee espe­
diente di tesoro, più. che; non sia di bilancio

maggior entrata annuale che stanno anGora e fare di ver sam ente noi non possiamo, nè sap-
snìle ginocchia di Giove.

S piaccia considerare che la somma dei nuovi
e maggiori oneri indicati dai ministro da m-
muove dal supposto che il bilancio dell'anno
1893-'C74 sia veramente in pareggio come tu
annunziato nel programma elettorale del Go­
verno. Se pertanto si dovesse prevedere, come 
parmi aver dimostrato che lungi di essere -pa-
reggia to ) questo bilancio presenterà un dèficit
di 24 milioni, la somma dei maggiori oneri per 
i Mue esercizi seguenti dovrà necessariamente 
crescere di tutto il disavanzo che si verificherà 
nel prossimo esercizio.

è. questo punto io mi fermo, ma innanzi a 
questo stsde di cose io vi confesso, o signori, 
che la tranquillità del Ministero mi sgomenta, 
e non arrivo a capire come si abbia cuore a
sostenere, che il primo passo per arrivare al

, miglioramento della pubblica finanza consiste 
nella coniratiazione di un prestito di pessima 
specie, come è questo, che per giunta métte a 
repentaglio resistenza di una istituzione di cre­
dito che ha reso e rende al paese inectimabiìi 
servigi. Questa è piuttosto la via che conduce 
diritto alla rovina, ed è perciò che i miei col-
leghi della Commissione ed io ci rifiutiamo a.
sanzionare un provvedimento che presume di 
portare in grembo la salute della finanza ita­
lian, ed è la maggior delle delusioni che
siasi mai presentata e data in pasto al popolo
italiano.

Ma quali siano eli uomini che siedono su
quel oanco, il paese bisogna ben che viva.

Siamo in giugno, cioè all’ultimo mese del- 
1 esercizio finanziario: e potevamo noi onesta-
mente las'ciare Ih

piamo.. 
Noi rediamo doversi prefe'r'ire la nostra

proposta, a quella del Governo per due prin­
cipali riflessi : perchè non grava, la finanza così 
duramente come avverrebbe, ’se venisse appro­
vata l’operazione di credito proposta dal Go­
verno ; e poi anGora per la buona ragione ac-
conciamente esposta dali’onor. Negri,
proposta della Gommissione

che la
ha quanto meno

raspetto limpido e chiaro di una semplice ope-
‘ razione di tesoro
verno si annunzia sotto -un

laddove la proposta del *Gg-

mente non le conviene,
Ispetto che real-

quasi fosse la pietra
angolare del nuovo edihzio finanziario eh
negli intendimenti del Ministero. Nella
dell'animo nostro che non desidera
del peccatore, ma preferisce die

sta
quitàOfi

la morte 
viva e- si

Gonvérta, noi ci siamo indotti a concedergli 
i mezzi ed il tempo affinchè nei funghi mesi

indotti a

delie vacanze parlaméntari possa escogitare e 
proporre al Parlamento quei provvedimenti
che più parranno acGonci ad avvicinare 1’ en-
trata colla spesa dello Stato. A questa condì* 
zione che si trova espressa nelhordine del
giorno sottoposto alle deliberazioni del Senafio, 
noi inGendiamo che debba riguardarsi collegata 
la concessione dei 27 milioni e mezzo che po­
tranno-essere applicati al bilancio 1894-95, e

Governo sprovvisto dei mezzi 
strettamente necessari per a.ssicurar 
servizi ? S

i pubblici

nuovo esercizio batte
non dovevamo por mente, che il

No
egualmente alle porte?

non era possibile, non era patriottico, 
non era onesto. Meglio far divorzio colla logica 
e concedere al Governo i mezzi per coprirà le

5

non altrimenti.
Per verità., nella* seduta di ieri l’altro il si­

gnor ministro -del Tesoro lasciò intendere che 
Pordine del giorno proposto dalla Gommissione 
poteva anche rimanere senza grande efficacia, 
ma preferisco credere che la sua parola sia 
corsa ai là (lei suo pensiero. Ad ogni modo 
rordine del giorno che vi proponiamo farà 
ancora una volta sicura testimonianza del 
grande amore col quale il Senato; del Pegno, 
intende oggi, come sempre, a tutelare i grandi 
interessi della finanza italiana.

Nella seduta di ieri l’onor. Negri chiudeva 
il suo splendido discorso dichiarando che nel 
parer suo mài il Senato del Niegno era salito
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a così grande altezza -BelPesttmanione del
paese-O'honor. Negri diceva ih vero. Wddamo 
di meritarla, di voto che il .Sensato: renderà- in
questo •giorno potrebbe ancse pigliar Kaspel^to
di un voto di -moralità politica co^ìn-
w£&rbti\ e cosi avvenga che il buon -genio d’I­
talia ispiri le vostre deliberazioni, imperedocchè

. lioni -è il più grave ; 1-altro di 84 che si aggiunge 
nei -sette anni su-ccessivi, anche -se min-ore^ 
unendosi ad un peso già grave, diverrà gra- - 
vissimo.

successivi.

Sìa •lasGÌo Qiiestà
per ipotesi

la (decisione d^el Seaato è drestinata spiegare
una larga influenza ^sui de&tini dèlia patria

'9

- PRESIDENTE. >a facoltà -di pani-are ^onorevole 
.Villari {tumori-, 3&g'nÀ di

PRESJSENTE;. Quésti rumori -d’-impazienza non
fanno che prolungare la discussione. Se -SÌ
stesse un po’ più in silènzio si procederébbe
più sollecitamènte.

Senatore T-ILLàRI. Io. capisco tu
del Senato in questo^ momento 
chiudere la lunga discussione.

>
tta ì’itnpazienza
-in cui si deve

iSìa ho chiesto la parola solo'per ni so onciter
ad una osser^^azione fatta da -un senatore, auto-
revolissim©, ronorevole Eriosch

Io ho ascoltato con grande attenzione tutta 
la discussione, -ed ho-potuto osservare che essa 
si fermava spècialmente sopra un punto, e la 
questionein-sostanza si riducèva^a questo: -noi 
abbiamo innanzi due proposte, una-del Mini-
stero d un’altra della Gommissione (LBw-wz’?')

Quando si guarda alla diffèren aÌ'£sGj che pass,a *
tra runa e halti-a 3

momento che non valeva la
si dice, -essa-e di cosi poco

tanto’lunga discussione.
pena'di fa li ìiS,

-Questo mi pare che
abbia -detto l’onorevole Lrióschi. Ed in vero
si ps-nsa chi il Ministero chiede 1765 milioni in
dO^ anni, e la Oommissione gliene dà 9^ nei
primi tre-anni, quelli-appunto nei qualità €a ‘O»

QU6&tÌ0'D&, WgììG. almenoì

ró-irpéttere efee la (Questione in sq
stessa non abbia poi una-grande importanza. 
Si tratta (dirò con gli avversari) di un debito
piu 0 mwo grosso.
pena di disputare c 
atlora io do-maado :

Ecco tutto.
^osi a lungo.

Non vale la 
Sia pure. Ma

Se la Ques-tione è di cosi
poco momento, come è mai avvenuto che da cosi 
lungo tempo il Senato si agièa. e discute ; come 
è maicavvenuto .che non- s solo il Senato che-si 
dgita, -saa si agita tutto pu-a-nto il paese; come 
e mcti che-la-ntampa uà così grande-importanza
a-questa, questione; co-m e mai e avve-n-uto che 
appunto su questa e per questa questiene di 
così poco momento, iì Senato ha assunto una.

eo-me mai è av-ven-uto
per

è più che 
domanda :

mai -aggravata.‘OO sorge naturale -la
— voi-discutete tanto per sapere se

la Eassa -abbia o- non abbia la forza di fare o
non •fare questa operazione;' ma come-mai voi
Oommàssione, concèdete la somma appunto
quando il-peso per la-Gassa è maggiore, quando 
le sue forze debbono essere nelle maggiori dif­
ficoltà;-e poi-disputate e--non volete concedere 
nulla, quando la somma è minore, quando -le
fbrze'della-GasSa possono-sostenere facilmente " 
il peso? La cosa è tale -che non valeva proprio 
la-pena di combattere cosi-a lungo. Potrei
rispondere 
importanza Ù

-allora perchè- voi ci mettete tanta

pure-direy-Gómè
Ma non-'loidico^ E-non voglio-nep-

iotrei ; -se il - debito^ idi mi-

così straordinaria 
’ paese ?

importanza agii occhi dei

ÙHioi dire cne sotto la piccola questione ci 
‘deve -essereuna questione grossa : e quindi io 
dico : esamindamo-attentamente, imparzialmente.

}

per vedere ^e C'è Aquesln questione gnessa, -e 
quale e-ssa sia. Prima di venire al veto, esami­
niamo cautamente, 
noi "vogliamo, ma

a

non per trovare quello ehe 
quello che realmente c’è.

Io credo che qui si trovano unite due
fc-vi G'^1 1*11 tB D. e crtsdo che sopri

que-

ci‘ si am o assai più lungam enti
ì’aitra^ -e quindi ne furono

•o

a una di esse
fermati che sul-

agli occhi nostri-alte-
rate alquanto la fisionomia, vera e l’importanza 
deli’argomento che discutiamo.

Ilareva in certi m-O-menti che tutto si ridu-
cesse.a sapere se a Gassa avesse o -no i- da^

'nani. Se li aveva, iì pigliarseli parev 
turale, semplice, racGomandabiie.

cosa na-

0;*na^
Le. question

-non-credo che sia queata la verità vera.
-3 come-dicevo, sono due. La prima

-e questa : ibbilascio dello Stato è-esso in con­
dizione di sostenere dei nuovi debiti?

La- seconda
-dei depositi e prest

: è opportuno farli co-n la Gassa
■in 2

-sEie^due-questioni si-connettono talm ente che
separando runa dalPalfera,

>
noi non arriviamo

• a form-arci un’idea chiara della materia che 
• stiamo trattando.

-E-la pro-va di quello che di-co -noil’abbiamo
‘nello-splendido discorso -dell’onor. -Saraceo, 
• quale che cosa ha -fatto ?

n
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Non ha quasi parlato della Cassa dei depo­
siti e prestiti, avendo lasciato agli altri oratori 
questo còmpito.

Eo'li si è fermato ad esaminare le condizioni 
del bilancio, ed ha concluso : questo bilancio e 
travato di debiti, è esausto. Infatti è un pezzo., 
o signori, che ci siamo per questa via ; ma ora 
non possiamo più continuare a fare nuovi de­
biti, a vivere sempre con essi o di essi come 
in passato. Se no'n si mette giudizio, le finanze 
dello Stato saranno ridotte a condizioni gra­
vissime.

La prova di ciò che disse i’onor. Saracco 
voi l’avete nel fatto che, volendo fare questo 
debito, non vi è convenuto di farlo coi ban­
chieri che vi avrebbero, come vi hanno, offerto 
condizioni troppo gravose, e però non avete 
potuto...

GRIMALDI, ministro del Tesoro ...Voluto, non 
potuto.

Senatore VILLARI. Il ministro del Tesoro ieri 
disse, mi pare, nel suo discorso, che i ban­
chieri offrirono condizioni molto più gravose 
di quelle accettate dalla Gassa. Non è vero, 
onorevole ministro, che erano molto più gra­
vose?

La cosa è, del resto, per sè stessa evidente. 
S allora avete dovuto fare il debito con una 
istituzione di credito, che é sotto la sorve­
glianza dello Stato, da cui dipende, a cui deve 
perciò naturalmente, inevitabilmente sottoporsi, 
accettando le condizioni che ad essa impone lo
Stato. Ed allora si è aggiunto: 
dunque fate?

Che cosa voi

Nel nostro organismo finanziario, già inde­
bolito, voi atrofizzate uno degli organi princi­
pali, opprimendolo di un peso troppo grave. 
E ne rimarrà necessariamente sempre più in­
debolito tutto l’organismo'della finanza italiana. 
Ed è perciò assai opportuno discutere e deci­
dere se in questo nostro bilancio, nel quale 
ì debiti sono già tanto cresciuti, che ci hanno 
ridotto coir acqua alla gola, sia proprio il caso

tempo, perehè di tutto .ciò rio non faccio colpa 
solamente a questo Ministero. E il voto della 
Gommissione io credo che sia il voto generale 
del paese. Votare -la proposta della Commissione 
significa volontà di mutare i&teada nella finanza 
italiana, significa che è sistema rovinoso con­
tinuare a farà il pareggio con debiti -come ab­
biamo fatto finora. Ecco perehè la piccola que­
stione acquista una grandissima importanza ; 
ecco perchè merita di essere appoggiata la 
nostra Commissione. Noi abbiamo fidato troppo 
nella nostra furberia ; noi abbiamo per lungo 
tempo cercato di aumentare le spese masche­
randole, abbiamo per lungo tempo aggiunto 
debiti a debiti mascherandoli.

Ed ora ii nodo è venuto al pettine, ed è nel 
sentimento generale che bisogna finirla, ed è 
per ciò che la questione apparentemente piccola 
ha preso tanta importanza. t^Bravo).

Ed è però che io credo e ripeto che votando 
colla Commissione, noi non facciamo altro che 
rispondere al sentimento generale del paese. 
{Bene}.

Ed è anche la ragione per la quale, ogni volta, 
che si tocca questo tasto, voi sentite che la co- 
cienza del Senato vibra, giacché il Senato sente 
d’essere in questo momento la coscienza del 
paese. {Benissimobrano}.

Signori senatori, la colpa del falso sistema 
che abbiamo seguito finora è di tutti, e gli 
sforzi per uscirne debbono essere di tutti. E 
io sono certo che questi sforzi che noi ora 
stiamo facendo per uscirne, non provocheranno 
i dissidi! di cui tanto si parla. Non vi saranno 
confiittì, io credo, poiché, fin da quando il Regno
d’Italia esiste, si è empre veduto che in .pre­
senza dei grandi bisogni e pericoli del paese ì
tutti i partiti si unirono in un comune senti­
mento, tutte le grandi istituzioni si trovarono 
d’accordo. Ed è con questa speranza che io voto
con la .Commissione,'9 e miauguro che la sua
proposta venga da voi accolta. {Vwissimi ap-

di aggiungere nuovi debiti, ponendo a pericolo )

con la Cassa dei depositi e prestiti, anche il 
futuro bilancio dello Stato?

Ecco le ragioni per le quali a me par chiaro 
ohe la proposta della Commissione permanente 
venga a significare, che noi vogliamo uscire 
'da un sistema finanziario pericoloso, nel quale 
«iamo da lungo tempo entrati, e dico lungo

planisi}.
PRESIDENTE. Ha fai.coltà di parlare il senatore

Ricotti.
Senatore RICOTTI, relatore. Mi dispiace di 

dover trattenere, sebbene per poco, il Senato
in momenti cosi ditliGili ì ma per corrispondere
ad un invito dell’amico Saracco, non posso esi­
mermi dal dire due parole.

L’onor. Brioschi prima e l’onor, ministro poi
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qan'no fatto dei severi appunti ad uno specchio 
che fa parte della relazione dell’onor. Saracco.

In risposta a tali appunti mi basterà dire

mento a riposo saranno notevolmente d i m i’

come si procedette alla compilazione dello
specchio in questione. Esaminando col

nuite, e scenderanno a 5 milioni annuali e 
forse meno.

Sono queste le due varianti introdotte nello
sena-

tore Saracco ii progetto di legge del Ministero 

e prendendo conoscenza degli atti relativi al 
medesimo, cioè della relazione presentata dal 
ministro alla Camera dei deputati e delia re­
lazione fatta alla Camera dal relatore, Tonore­
vole deputato Roux, abbiamo, fra tanti specchi 

e quadri illustranti le due relazioni, trovatone 
uno che meglio d’agni altro rappresentava gli 
effetti della nuova legge.

Questo specchio, stampato a pagina 102 della 
relazione Roux, conteneva due colonne cosi 
intitolate : la prima, « Carico del bilancio nel

specchio già riportato nella relazione Roux

COSI corretto, riprodotto a pag. Il della rela-
zione Saracco.

Certamente nel criticare questo specchio, ii
senatore Brioschi ed il ministro Grimaldi 
avvertirono che detto specchio del Saracco

non 
non

caso che non si prendesse nessun provvedi-
mento » ; la seconda, « Carico del bilancio nel 
caso che si adottasse l’intera legge proposta 
dal Ministero ».

Ma, neli’esaminare questo specchio coll’amico 
Saracco, abbiamo avuto oecasione di fare due 
osservazioni.

Il carico del bilancio, nel caso si.approvasse 
l’intera legge, non era stato esattamente cal­
colato, essendo state dimenticate le ritenute 
che attualmente si fanno agli impiegati per 
esser versate al Tesoro, mentre colla nuova 
legge queste od altre simili ritenute debbono 
esser versate alla Cassa di previdenza.

Questo fatto si esplica sul bilancio dello 
Stato con un maggior aggravio di circa 4 mi­
lioni all’anno.

La colonna dello specchio della relazione 
Roux, indicante il càrico del bilancio nel caso 
non si prendesse nessun provvedimento fu cal­
colata nell’ ipotesi che le nuove pensioni ac­
cese ogni anno corrispondessero ad un importo 
di 6,700,000, come appunto si verificò nei due 
ultimi anni. Ma detta ipotesi, che servi di base 
ai calcoli, corrisponde ad un caso speciale e 
non alla generalità. Tutti sappiamo infatti che 
in questi ultimi anni il Ministero fu larghis­
simo nel concedere ed anche nell’imporre la 
giubilazione agli impiegati civili e militari, 
ma le dichiarazioni ripetutamente fatte dal-

0ronor. ministro del TesoVo e le stesse dispo-
sizioni restrittive proposte nel 2° titolo dell’at­
tuale disegno di legge, ci rassicurano che negli 
anni avvenire le nuove concessioni di colloca­

era chela ri produzione riveduta e corretta dello 
specchio sul quale aveva riferito il relatore 
deputato Roux.

Ho detto che lo specchio riportato a pag. Il 
della relazione Saracco ha una speciale impor­
tanza ; ed infatti, gettando gli occhi sopra la 
terza colonna di detto specchio, si osserva im­
mediatamente che le pensioni, col progetto mi­
nisteriale, graveranno sul bilancio complessivo
dello Stato per soli 41 milioni nel 1892-93, ma
negli anni successivi Taggravio andrà rapida­

mente crescendo in modo da raggiungere i 118 
milioni al 20“ anno, ed i 131 milioni al 30°. Se 
adunque noi otteniamo il pareggio nel 1892-93, 
quando cioè il carico delle pensioni è di sole 
L. 41 milioni, per conservare il pareggio negli 
anni successivi, dovressimo trovar modo di au­
mentare le entrate o diminuire le spese generali 
di 77 milioni almeno in 20 anni ; quanto dire 
ottenere un miglioramento annuo di quasi 4 mi­
lioni. Se i bilanci degli anni avvenire non fos­
sero già aggravati dai carichi, maggiori che ci 
sono imposti da precedenti impegni, si potrebbe 
fare assegnamento sullo sviluppo normale delle 
imposte ora esistenti per compensare i mag­
giori aggravi prodotti dal carico delle pensioni; 

ma pur troppo nello stato di fatto una tale spe­
ranza non avrebbe fondamento di sorta, per cui 
a mantenere il pareggio col progetto ministe-
riale non vi sarà altro mezzo, se non quello
di ricorrere fra pochi anni ad imposte gravis­
sime, tali cioè da produrre una maggiore entrata 
di 50 a 60 milioni, ovvero di ridurre di altret­
tanto le spese, od infine di provvedere al d-i-
savanzo con nuovi debiti

? che nel periodo di
30 anni che dura l’operazione finanziaria colla 
Cassa depositi e prestiti, immaginata dal Go­
verno, salirebbero ad un miliardo e 700 milioni. 
Tre soluzioni ugualmente cattive. Col progetto 
della Commissione non si risolve certamente 
in modo soddisfacente il grave problema finan-
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ziario ehe ci opprima8^
progetto ministeriale.

ma provvede, come il 
ai bisogni ' dei primi tre

-semplÌGemeirte- al Se’sa'feo qivale sarà la-pensioDe
ehe liquiderà eolia DUO va legge- un militare

esercizi j e lascia impregiudicata la q-uestioue
per gli esercizi sueeessivi, a cui dovrebbe fin 
d’ora pensare il Governo a risolverla il meno 
male che sarà possibile, ma in ogni modo 
meglio di quanto ci condurrebbe il progetto di 
legge da lui presentato.

Dunque, non si rallegrino quelli che non 
vogdiono nuove imposte, poiché è evidente'che 
se no'n si provvede subito con nuove economie
e cdn imposte blande, saremo eostretti, fra
pochi anni, di ricorrere a gravosi-ssime imposte 
nuo-ve.

Ma si può dire : dopo passati i 30 anni, la 
situazione finanziaria preparataci col sistema 
ministeriale cambia sostanzialmente miglio­
rando di molto.

Questo è verissimo, ma io credo sarà molto 
difflcile di superare questi 30 anni senza che 
ci mancano le forze per giungere al termine 
della troppo faticosa via.

Ma supponiamo che ci si arrivi. Allora si pre­
senta un altro orizzonte : da una parte vedremo 
le finanze mi gli arate, dall’altra vedremo nuovi
pensionati soggetti al regime delia Cassa di
previdenza.

Qui prego il Senato di ascoltarmi, dovendo
leggere alcune cifre che forse lo sorprenderanno. 

Ecco cosa succederà col progetto ministe-
rial e della Cassa di previdenza.

Le tabelle di liquidazione delle pensioni de-
gli impiegati di nuova nomina, i quali comin­
cieranno appunto ad esser collocati a riposo fra 
25 0 30 anni, avranno per conseguenza di ac­
cordare agli impiegati civili una pensione vita­
lizia, in complesso alquanto inferiore a quella 
che gli spetterebbe colle leggi vigenti, ma la 
differenza non è così grande da spaventare, per 
cui, colla dichiarazione fatta ieri dai ministro del 
Tesoro di aumentare il contributo dello Stato 
alla Cassa di previdenza,.si può ritenere che col
nuovo sistema si potrà fare agli impiegati ci-
vili di nuova nomina un trattamento di giubi­
lazione, considerati nel loro complesso, ad un 
dipresso uguale a quello che si farebbe -colle 
leggi vigenti. Ma per i militari e loro assimi-
lati, quali sono le guardie di città, le guardie fl- 
nanziarie e le carcerarie, la cosa e ben diveri■sa
ed il danno che soffrirebbero per effetto della
nuova legge sarebbe gravissimo. Annuncierò

dopo a-ver servito lo Stato per tutto quel tempo
che gli è consentito dalla legge o dalle neces­
sità del servizio militare.

Un sottufflciaie dslì’bseretto o brigadiere dei 
carabinieri, con 42 anni d’età e 22-di servizio, 
colle tabelle del progetto di legge liquiderebbe 
una pensione di 240 lire mentre-colla legge vi­
gente gli si accorda la pensione di 700 lire;

Un maresciallo d’alloggio-|dei carabinieri a.
45 anni di età 25 di servizio, colla nuova
legge liquiderebbe una pensione-di 310 lire 
/dico trecento e dieci), mentre colla legge vi­
gente gli si accordano lire 1200.

Un tenente, proveniente dalla truppa, a 45 ■anni 
d’età, 25 di servizio attivo, sussoguiti da 8 anni
di servizio ausiliario colla nuova legge, liqui­
derebbe 510 lire, mentre colla legge vigente 
liquida.va L. 1650.

Un capitano se proveniente dalla truppa, con 
49 anni d’età, 30 anni di servizio attivo susse­
guito da otto anni di servìzio ausiliario, colla 
nuova legge liquiderebbe L. 1060, mentre colle 
leggi vigenti la liquidazione sarebbe di L. 2740.

Un capitano, se proveniente dalle scuole mi­
litari, alla stessa età e anni di servizio del caso 
precedente, colla legge nuova, liquiderebbe lire 
1370, mentre colie leggi vigenti la liquidazione 
sarebbe di lire 2920.

Gii ufficiali superiori ed i maggior generali 
colla nuova legge liquiderebbero una pensione 
che corrisponderebbe ai tre quarti all’incirca di 
quella che gli sarebbe accordata colle leggi 
vigenti. I tenenti generali infine colla nuova 
legge avrebbero una pensione di lire 10 mila
mentre colla leggo vigente non gli spettereb-
bero che lire 8 mila.

Si consideri ancora : che nel numero medio 
dei miìitari collbcati a riposo ogni'anno; 300
sono graduati di truppa i quali eolia nuova
legge liquiderebbero una pensione che equivale 
all’incirca al terzo di quelia che gli sarebbe 
conces-sa colle leggi vigenti ; che 280 sono uffi­
ciali inferiori, cioè tenenti e capitani, i quali 
colla nuova legge liquiderebbero una pensione 
di poco superiore al terzo, di quella che sarebbe 
loro concessa colle leggi vigenti ; che gli uffi-
ciali superiori e maggior generali, in numero
di 90 liquiderebbero colla, nuova legge una pen-
sione che si avvicìn ai tre quarti di quella che
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sarebbe loro concessa colle leggi vigenti, e che 
infine i tenenti generali nel numero di 4 al­
l’anno, liquiderebbero colla nuova legge una 
pensione alquanto superiore a quella che gli 
sarebbe concessa colle leggi vigenti.

Questi risultati per la loro stessa enormità 
basta enunciarli perchè sia dimostrata Tim- 
possibilità di poter acconsentire alla istituzione 
di una Cassa di previdenza per i militari quale 
la proponeva il Ministero.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Se si cam­
biano le tabelle.

Senatore RICOTTI. Scusi, onorevole presidente

risultano dall’applicazione dei progetto ministe­
riale, prese nel loro complesso presentano l’oc­
casione di considerazioni morali che mi sem­
brano non prive di qualche importanza.

Alla bassa forza la nuova legge riduce le 
pensioni ad un terzo delle attuali ; agli ufficiali 
inferiori gli si accorda qualche cosa più del 
terzo, senza raggiungere la metà delle pensioni 
attuali; agli ufficiali superiori la nuova legge 
accorda circa i tré quarti della attuale ; ed
infine ai tenenti generali la nuova legge ac­

del Consiglio, non si sgomenti...
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. No, ne

anzi mi rallegro.
Senatore RICOTTI ...È vero, ieri l’onor. ministro 

' del Tesoro ha detto di acconsentire fosse aumen­
tato il concorso del Governo da versarsi alla 
Cassa .di previdenza, portandolo dal 5 al 7 per 
cento degli stipendi, e di rimandare ad altra 
legge Tapprovazione delle tabelle di liquida­
zione, le quali sarebbero compilate tenendo 
conto di questo maggior concorso del Go­
verno.

Ma, 0 signori, siccome il progetto di legge 
presentatoci dal Ministero, fra ritenuta agli im­
piegati e concorso governativo, la Cassaavrebbe 
percepito alTincirca il IO per cento degli sti­
pendi, colla variante annunciataci ieri dal mi­
nistro del Tesoro la Gassa riceverà annualmente 
il 12 per cento degli stipendi ; e siccome fra le 
tabelle di liquidazione ed i percento percepiti 
dalla Cassa vi ha una giusta proporzione ne

corda assai di più della vigente. Tutto questo 
è per lo meno singolare.

Ma vi ha di più. Per meglio dare alla nuova 
legge un carattere democratico (a rovescio), si 
prescrive che a due capitani d’uguale età e dello 
stesso numero d’anni di servizio, a quello pro­
veniente dalla truppa, ossia ha percorso la sua 
carriera incominciando da soldato, gli si li­
quida a una pensione di L. 1060, ed all’altro 
proveniente dalla scuola gli si liquida aL. 1370.

Tutto questo prova che la questione non è 
stata studiata abbastanza dal Governo prima di 
sottoporla alTapprovazione del Parlamento in 
forma di legge. Se il Ministero avesse preve­
duto le tristi conseguenze del suo progetto di
legge, son certo non l’avrebbe presentato, e
tanto meno lo avrebbe fatto approvare con 
decreto reale da convertirsi in legge.

Allo stato attuale delle cose a me pare che 
il Ministero darebbe prova di saggezza ricono-
scendo il suo errore a ritirando la legge. Ma

consegue che le nuove tabelle da calcolarsi 5

pur introducendovi le correzioni già indicate 
dal senatore Cremona, non potranno modificare 
le liquidazioni se non nella proporzione dal 10 
al 12, ossia aumentarle di un quinto.

Per cui, fatte le nuove concessioni, il mare’
sciallo d’alloggio dei carabinieri liquiderà 372 
lire invece delle 310 da me indicate, ed il te­
nente liquiderà 612 lire invece delle 510, mentre 
le liquidazioni colie leggi vigenti sono di L. 1200 
per il maresciallo e L. 1650 per il tenente.

In conclusione, le nuove concessioni fatte dal

questo certamente il Ministero non lo vorrà 
fare, ed io mi trovo quindi nella necessità di 
votare contro il progetto del Ministero, il quale, 
se approvato, sarebbe causa di un vero disa­
stro morale ed economico per gli impiegati e 
particolarmente per i militari.

Voci : Bravo, bene I
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Cambray-Diguy.
Senatore GAMBRAY-DI6NT. Signori senatori, ieri 

io ho rinunciato a parlare perchè non volevo ' 
abusare della pazienza del Senato ; oggi dopo 
alcune parole che sono state pronunciate in
quest’aula, e come senatore •e come membro

ministro del Tesoro attenuano bensì ì ma di
una quantità insignificante, le enormità del 
primo progetto di legge, il quale conserverà 
ancora la sua caratteristica di assurdo.

Le liquidazioni delle pensioni militari, quali

Discussioni, f. 1 ’T'O.

della minoranza della Commissione di finanze, 
ritengo di avere il diritto di ridomandarla di
nuovo. Sarò brevissimo. ma non dubito che il
Senato voglia ascoltarmi colla solita benevo­
lenza e pazienza.
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L’onorevole senatore Saracco ha terminato 
il suo discorso con una parola che neiranimo 
mio ha suonato censura grave ai suoi colleghi 
della minoranza quando egli ha detto che si 
trattava di un voto di moralità politica.

Noi abbiamo combattuto le proposte della 
maggioranza della Commissione ed abbiamo ii 
diritto di essere creduti quando affermiamo di 
aver preso le nostre determinazioni con piena 
coscienza e con la persuasione di fare l’inte­
resse dello Stato. La censura che c’infligge la 
parola del relatore merita una risposta e ci dà 
diritto di spiegare la nostra condotta.

Io non tratterrò ii Senato sui particolari della 
discussione finanziaria che si è anche troppo 
prolungata. Non nascondo però ai Senato che 
io ritengo che il quadro che io feci delle con­
dizioni attuali della finanza italiana nel discorso 
che pronunciai il secondo giorno, fosse abba­
stanza tetro per non aver bisogno di essere ri­
dipinto con più gravi e più neri colori, come 
ha fatto l’onorevole relatore.

Io credo che al paese bisogna dire i mali 
che lo affliggono, ma bisogna non accentuarli 
al di là dei limiti del vero^ ed arrivare alla esa­
gerazione.

Per non dilungarmi e non abusare della 
pazienza del Senato, lascierò da parte la que­
stione delle tabelle, e la questione della Cassa 
di previdenza per riprenderla poi alla discus­
sione degli articoli.

In quelle questioni gii onorevoli membri 
della maggioranza sanno che generalmente in­
torno alle tabelle noi siamo andati d’accordo 
con loro, e che anche noi abbiamo fatto una 
proposta per evitare gl’inconvenienti che sono 
stati or ora descritti.

Ma ritorniamo al titolo 1.
Sul titolo I, 0 signori, dirò che a me pare 

che nessuno abbia portato argomenti efficaci 
a favore del sistema proposto dalla legge 
quanto l’onorevole Saracco.

Imperocché se fosse vero che le condizioni della 
flnanza sono più gravi di quello che ha detto 
il Ministero, se fosse vero che sono più gravi 
di quello che ho detto anch’io, allora sarebbe 
una ragione di più per provvedere adesso ad 
uno espediente che ci lasci vivere qualche 
anno per darci tempo a migliorare queste con­
dizioni.

Il sistema proposto dalla maggioranza della 

Commissione conduce inevitabilmente a questo, 
che dopo tre anni cesserà il sussidio che si 
domanda alla Cassa depositi e prestiti, ed in­
comincierà un rimborso ; e sia pure piccolo 
e prolungato quanto più si vuole, questo rim­
borso non farà che aumentare il vuoto del ces­
sato sussidio : ed al quarto anno chi si troverà 
su quei banchi dovrà venire qui con altre pro­
poste di espedienti, se non avrà rimediato alle 
condizioni attuali della nostra finanza.

Ora, 0 signori, di questi tre anni ne è già 
passato uno, sicché si tratta che tutto deve 
esser fatto in due anni.

Io me ne appello a tutti coloro che un poco 
di finanza s’intendono per sapere se c’è nes­
suno che affermi che in due anni si possano cam­
biare assolutamente le condizioni della nostra 
finanza.

Si potrà cambiare l’indirizzo finanziario ed 
economico che da molti anni segue il Governo, 
ma non si potranno ottenere tanto presto i 
buoni effetti sperabili.

Io non ripeterò le mie idee su questo propo­
sito, neppure rileverò le parole di compassione 
colle quali le designò l’egregio relatore della 
Commissione, nè il benefizio d’inventario con 
cui le accolse l’onorevole ministro delle finanze.

Dirò a questo proposito una sola parola. In 
questa materia, io mi sono formate le mie con­
vinzioni collo studio e coll’esperienza e non ho 
mai giurato in nerba magistri^ ma se dovessi 
farlo mi atterrei piuttosto a quei maestri che 
si chiamano Cavour, e Gladstone, che a coloro 
che da dieci anni insegnano in Italia.

Su questo proposito mi riservo di tornare 
quando dei provvedimenti gravi di natura 
finanziaria o economica saranno portati davanti 
al Senato.

E confido troppo nella sapienza e nel patriot­
tismo del Senato per esser certo che non am­
metterà nè nuovi balzelli nè maggiori restri­
zioni allo sviluppo economico del paese. (Ap~

Un’ ultima parola e poi ho finito.
Ringrazio i eolieghi che hanno accolto con

approvazione questa mia dichiarazione. Si : sarà 
questa l’ultima mia parola ; ma ormai abbiano 
la compiacenza di ascoltarla.

Un oratore, la cui facondia incontra sempre 
la simpatia del Senato, toccò ieri un argomento 
delicatissimo e scabroso.
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Voglio dire l’argomento del possibile con­
flitto.

Signori, io non ho nessun timore dei con­
flitti, credo di averlo luminosamente provato 
quando in quest’aula medesima abbiamo per 
due anni consecutivi respinta la legge di abo­
lizione del macinato.

Allora mi associai agli sforzi che fecero, e 
l’onor. Saracco, sia detto a suo onore, e il. col­
lega Brioschi per resistere a codesta fatale di­
sposizione.

Ma quel conflitto che noi sollevammo ebbe al­
meno l’efi’etto di risparmiare alcune centinaia 
di milioni alla finanza italiana, ritardando l’ap­
plicazione di codesta legge : e valeva la pena 
di fare un conflitto per un argomento di tanto 
interesse per il Tesoro.

Adesso, 0 signori, diciamo la verità, non ci 
appassioniamo per la questione che abbiamo 
davanti ; le proposte del Ministèro e della Com­
missione non differiscono tanto da valer la pena 
di fare un conflitto coll’altro ramo del Parla­
mento per votare questo piuttosto che quello.

Questo bambino (come dicevano ieri l’ono­
revole ministro e l’on. Negri), questo bambino 
sia piccino o grosso, credete a me, non vale 
la spesa di questa battaglia. Ricordo al Senato 
che noi siamo al 3 di giugno, che non abbiamo 
che poche settimane di lavoro parlamentare, 
con gravi problemi da sciogliere, urgentissimi 
per l’interesse pubblico e per la finanza.

Confido che il Senato deciderà in modo de­
gno del suo senno e della pacatezza dell’animo 
suo.

Senatore SARACCO, relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saracco.

Senatore SARACCO, relatore. L’onor. senatore 
Cambray-Digny ha supposto che alcune parole 
da me pronunziate oggi fossero dirette a lui e 
ai suoi colleghi della minoranza della Commis­
sione. Questo non è e non sarà mai.

Egli ha soggiunto che le sue parole furono 
accolte da me con sentimento di compassione, 
ricordo la frase.

Ricordando le sue parole dissi semplicemente 
questo : Che Dio lo consoli {^Ilarità). È un au-
gurio ? non è linguaggio di compassione che 
non mi permetto di usare all’indirizzo di un 
collega.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. Poiché è venuto in discus­
sione il titolo 3° sul quale il senatore Ricotti 
ha impressionato enormemente il Senato, mi 
sia permesso di dire poche parole.

Le cifre citate dal senatore Ricotti sono Tap- 
plicazione pura e semplice del titolo terzo della 
legge, come era stata presentata dal Governo, 
ma siccome siamo tutti d’accordo nel doverlo 
modificare, non c’era più ragione di portare 
avanti queste cifre.

Come storia le capisco, ma portate qui da 
persone che hanno furia di andare in fine, non 
le capisco.

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
Senatore BRIOSCHI. Di più Tonorevole collega 

Ricotti ha osservato che anche accettando la•)

proposta ministeriale fatta ieri (e io dichiaro 
per conto mio che metterò dei dubbi a quella 
proposta), anche accettando la proposta mini­
steriale di aggiungere il 7 per cento in luogo 
dei 5 per cento come sussidio governativo ri­
manendo le altre tabelle al posto^ anche queste 
cifre sarebbero mutate di poco. E ha perfetta­
mente ragione. A me pare però che due sole 
cose debbano in questo momento stabilirsi :

1. Se una Cassa di previdenza, deve esistere 
0 no.

La maggioranza, anzi la totalità della Com­
missione, é d’accordo perchè credo che la pa­
rola sfuggita l’altro giorno aìl’onor. Saracco, 
la parola follia^ non sia proprio nel suo pen­
siero dopo le dichiarazioni di ieri. Dunque siamo 
tutti d’accordo che una Cassa di previdenza 
deve esistere.

2. Questa Cassa di previdenza deve essere 
esclusivamente per gl’impiegati civili, o deve 
essere anche per gl’impiegati militari?

Io credo che una Cassa di previdenza si possa 
fare anche per gl’impiegati militari, e parmi 
che Tonorevole senatore Ricotti non sia molto 
lontano da questo pensiero.

Altri della Commissione eran contrari su que­
sta questione ; il Senato con una votazione potrà 
decidere. Infine il Ministero ieri diceva : sa­
rebbe però bene che, oltre gli articoli che sono 
stati accettati anche da me, accettati insieme- 
eoi colleghi rispetto al titolo terzo, si fossero 
aggiunte due cose: le ritenute e le sovvenzioni 
governative. E in quel momento aggiungeva: la
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sovvenzione governativa si potrebbe portare 
dal 5 al 7 per cento. Ora io già non sono d’ac­
cordo col Ministero, perchè dopo quello che 
hanno osservato l’onorevole senatore Cremona 
ieri, ed oggi l’onorevole senatore Ricotti, non 
si possono porre quei due principi: ritenute e 
sovvenzioni governative, senza che d’altra parte 
gli impiegati futuri sappiano quali saranno le 
conseguenze di questi due primi fatti, quali sa­
ranno le loro pensioni avvenire.

Il dire che questo deve essere di qui a 25 
anni non basta : l’impiegato che nominate 
adesso, supponiamo dopo il 1” luglio, deve 
sapere cosa ne verrà fatto della propria rite­
nuta.

Su questo punto dunque non sono d’accordo 
col Ministero.

Credo poi anche che in fatto di ritenuta ci è 
uno studio ancora da fare : le ritenute proposte 
nel progetto ministeriale io non le credo nep­
pure buone, non le credo le più opportune, 
per il modo come seguono. Io credo che si 
debba fare uno studio sulle ritenute; ma ciò 
non vuol dire che poi la media della ritenuta, 
che è quella che deve importare al Governo, 
possa allontanarsi molto da quel 4 %.

Siccome però io non accetto le ritenute come 
sono nel titolo terzo, cosi non potrei accettare 
che si votasse su di quelle.

Ieri disse benissimo il ministro che bisogna 
aumentare la sovvenzione, ma io non sono per 
una sovvenzione costante ; vale a dire io credo 
che questa deve essere qualche cosa che cor­
risponda all’ indennità.

E quindi questo uno studio da fare ; ma pos­
siamo noi Senato aumentare questa cifra dal 5 
al 7, quando la Camera aveva determinato il 5 ? 
A me pare che questa questione non debba 
farsi, appunto perchè c’ è qualche cosa di più 
grosso da studiare. Quindi io pregherei il Mi­
nistero si contenti di questo, che cioè vi sarà 
una Cassa di previdenza.

Su questo siamo tutti d’accordo ; l’unica di­
visione che vi è fra gli uni e gli altri è che 
questa Cassa di previdenza serva anche per 
gl’impiegati militari.

Io credo quindi che il Ministero debba limi­
tarsi qui, perchè credo che lo studio sia stato 
sufficiente per poter dire che la cosa si farà ; 
ecco la preghiera che io rivolgo al Ministero.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio dei ministri.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Signori se­
natori. La lunga e dotta discussione che si è 
svolta innanzi al Senato, non si limitò a trat­
tare della legge sulle pensioni, ma si è aggi­
rata più largamente ancora nel campo della 
questione finanziaria e sopratutto poi nel campo 
politico.

Prima di entrare nell’esame di coteste due 
questioni, io debbo una breve risposta al se­
natore Ricotti per chiarire bene il concetto dal 
quale io partivo in quella breve interruzione 
che mi permisi di fargli. Io voleva ricordare 
che la questione delle pensioni militari non era 
stata trattata per la prima volta in Senato, ma 
era stata già trattata anche alla Camera dei 
deputati. Il Ministero aveva riconosciuto innanzi 
all’altro ramo del Parlamento che l’applicazione 
della tabella quale era stata presentata,.avrebbe 
portato a conseguenze che non si potevano ac­
cettare.

Il ministero allora ricordò che queste tabelle 
agli effetti delle pensioni, non avrebbero avuto 
applicazione se non dopo 25 anni. E per dispo­
sizione di leggi presentate da noi dovevano es­
sere corrette ogni quinquennio tenendo conto 
dei risultati dei bilanci tecnici. Questo concetto 
svolto dal Ministero nell’altro ramo del Parla­
mento, si concretò in un ordine del giorno il 
quale era cosi concepito:

« La Camera confida che il Governo in occa­
sione del primo bilancio tecnico avrà compiuti 
gli studi opportuni, e proporrà occorrendo i 
provvedimenti necessari per migliorare il trat­
tamento delle pensioni degli impiegati civili e 
specialmente dei militari provenienti dalla truppa 
che andranno a riposo prima dei 40 anni di ser­
vizio, tenuto conto delle speciali condizioni in 
cui si trovano.

Adunque noi avevamo già riconosciuto che 
questa terza parte della legge aveva per iscopo 
principale di stabilire il principio che ci dovesse 
essere una Cassa di previdenza ; ma quanto aì- 
l’applicazioue noi rieonoscevamo che erano ne­
cessari studi più approfonditi affinchè le tabelle 
e le ritenute corrispondessero all’intento che 
era comune alla Camera e al Ministero di non 
peggiorare in nessuna maniera il trattamento 
attuale per gli impiegati civili e pei militari.

Queste sono le dichiarazioni che io teneva a
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fare prima d’entrare nell’argomento per giu­
stificare l’interruzione che mi permisi di fare 
mentre parlava il senatore Ricotti.

La discussione, come dissi, più che sulla parte 
tecnica della legge, si è svolta nel campo fi­
nanziario e politico ; due questioni intimamente 
connesse tra loro perchè la politica non può 
essere buona se è cattiva la finanza, e non si 
può avere finanza buona con politica cattiva.

Nell’esame della quistione finanziaria la prima 
questione è questa: hanno ragione coloro i 
quali dicono che la nostra finanza è in regresso, 
0 hanno ragione coloro i quali credono la nostra 
finanza sulla via del progresso ?

Il relatore deirUfflcio centrale nella sua re­
lazione cosi si esprime :

« Occorre un indirizzo finanziario chiaro e 
risoluto e siano quelli che furono i provvedi­
menti annunziati, siano altri i provvedimenti 
che il Ministero stimerà di proporre per assi­
curare Tavvenire della finanza italiana, occorre 
affrontare risolutamente la risoluzione pratica 
del problema. Finora non si è dato un solo 
passo innanzi per guadagnare il tempo per­
duto ».

Lo stesso relatore, poi, commentando nel suo 
discorso la relazione, non si limitò ad affermare
che non si era fatto alcun passo innanzi ma?

ha affermato risolutamente che da quattro anni 
a questa parte siamo andati peggiorando.

Credo che forse mai affermazione più ardita 
è stata fatta in un Parlamento e le cifre rias­
suntive della nostra situazione finanziaria in 

*questi ultimi anni basteranno a provare la ve­
rità di quanto dico.

Il nostro bilancio, come il Senato sa, consta 
di quattro parti: 1° entrata e le spese effettive; 
2° spese (anche queste effettive) per costruzioni 
di ferrovie le quali non si differiscono dalle 
prime se non in questo, che le facciamo con 
capitali presi a prestito, cioè con debiti; 3° mo­
vimento di capitali; 4° partite di giro. Lascio 
da parte le partite di giro le quali figurando in 
attivo e in passivo per la stessa somma, non 
alterano punto la situazione finanziaria ; lascio 

. anche da parte il movimento di capitali perchè 
siccome l’entrata consta dei debiti che si fanno
e la spesa 'dei debiti che si pagano, è molto
facile avere un avanzo contraendo un debito 
maggiore di quello che si paga.

La parte vitale del bilancio è costituita dalle

spese e entrate effettive, e dalle spese per co- 
) struzione di ferrovie.

Ora senta il Senato fra queste due partite 
ì insieme qual fu il disavanzo effettivo e reale 

degli esercizi passati.
ì Incominciando dall’esercizio 1884-85, il mi- 
I gliore che si incontri andando indietro dall’eser­

cizio attuale, troviamo che in queU’esercizio il 
disavanzo di quelle due categorie fu di 81 mi-

, lioni perchè abbiamo speso 65 milioni presi con 
debiti per le ferrovie e abbiamo avuto un di­
savanzo di 16 milioni nella parte delle entrate 
e spese effettive.

Aggiungo qui che nelle spese effettive io com­
puto sia per il passato, sia per il presente, 

' tutte le spese per il pagamento delle pensioni.
Nel 1885-86 da 81 milioni il disavanzo sale 

a 210 milioni. Nel 1886-87 a 216 milioni. Nel 
1887-88 a 383 milioni, dei quali 87 milioni di 
disavanzo nelle entrate e spese effettive, 296 
milioni presi dal debito per costruzioni di strade 
ferrate. Nel 1888-89 il disavanzo sale alla cifra 
veramente enorme di 484 milioni, dei quali 250, 
nella parte delle entrate e spèse effettive, 234 
presi a credito per costruzioni di strade fer­
rate.

Godeste esercizio del 1888-89 segna il punto 
culminante del passivo della finanza italiana, 
che fu, lo ripeto ancora, di 484 milioni ; som­
mando insieme le risultanze dei due esercizi 
1887-88 e 1888-89 troviamo che in quei due soli 
esercizi abbiamo fatto debiti per 867 milioni 
{Commenti). Sono due esercizi che l’onorevole 
senatore Saracco conosce perfettamente (Ila­
rità).

Il senatore Saracco ci .disse che da quattro 
anni a questa parte, cioè a cominciare appunto 
da! termine di quei due esercizi è cominciato5

il peggiore momento della finanza.
Ebbene senta il Senato quale è stato ii peg­

gioramento ! Da 484 milioni di disavanzo effet­
tivo del 1888-89 si discende l’anno appresso ?

cioè nel 1889-90, a 221 milioni. Nel 1890-91 si 
scende ancora a 203 milioni, nel 1891-92 si 
scende a 122 milioni ! Tutte queste cifre risul­
tano dai conti consuntivi approvati dal Parla­
mento.

Dunque nei tre anni noi siamo discesi da 484 
a 122 milioni. Ecco il peggioramento della 
finanza italiana !

Nell’esercizio attualmente in corso noi preve-



■Ath Parlamentari — 1318 — Senato del Regno
ss»

LEGISLATURA XVHI — P SESSIONE 1892-93 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 GIUGNO 1893

diamo che il disavanzo scenderà nientemeno che 
a 44 milioni tutto compreso. Il disavanzo infatti 
nella parte delie entrate e spese effettive sì re­
stringe a 15 milioni e mezzo, e la spesa di costru­
zione di strade ferrate a 29 milioni.

E che in quest’anno il disavanzo non oltrepas­
serà, od almeno non oltrepasserà sensìbilmente 
quelle cifre, noi ne abbiamo la riprova in que­
sto fatto: che le entrate nell’esercizio in corso 
hanno ripreso in modo da assicurarci che le pre­
visioni di entrata non falliranno.

Ho la soddisfazione di annunziare al Senato 
che nel solo mese di maggio, le dogane hanno
dato 4 milioni e 250,000 lire di aumento in con­
fronto del maggio delPanno scorso.

Senatore LAffiPERTIOO. Grano, grano.

a
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Parte grano 
parte altri cespiti. Intanto sono danari en-

trati nelle casse dello Stato (Ilarità).
Aggiungo che l’aumento totale delle dogane 

in questi primi undici mesi dell’esercizio è stato 
di 23,430,000 lire, e questi sono danari entrati 
nelle casse dello Stato.

Senatore LAMPERTIGG. È il prezzo del pane.
GIOLITTI, presidente del Gonsiglio. Coloro che 

desiderano il ritorno al macinato non dovrebbero 
parlare di prezzo del pane (Applausi).

I tabacchi pure, e non è pane, onor. Lam- 
pertìco, hanno già dato più di 2 milioni di au­
mento.

Non entro in altri esami particolareggiati, 
ma dico che quando due soli titoli hanno dato 
25 milioni di aumento di somme entrate nelle 
casse dello Stato e quando noi troviamo questa 
situazione che da 484 milioni si discende in 
quattro esercizi a 221, a 203, a 122, a 44; il 
venire ad affermare che precisamente quei quat­
tro esercizi segnino un regresso nelle eondi­
zioni della fìnanza, ii dire ehe in quei quattro 
esercizi abbiamo camminato verso l’orlo del­
l’abisso è dir cosa apertamente contraddetta 
dai fatti.

Nelle costruzioni di ferrovie, onor. Saracco j

noi abbiamo questa discesa e mi pare grossa 
agli effetti del credito pubblico. Noi abbiamo 
incominciato nel 1888 con 296 milioni di debiti 
per costrurre le ferrovie, l’anno dopo siamo 
scesi a 234, poi a 138, poi a 117, poi a 81, 
poi a 29 milioni.

Se questa non è una discesa la quale possa 
tranquillizzare i portatori di titoli del debito 

pubblico, io non saprei trovare un argomento 
migliore.

Ma, dice l’onor. Saracco, dal 1888-89 in poi 
da quell’anno in cui eravamo saliti a 484 mi­
lioni, abbiamo fatto ancora altri debiti. E vero. 
Ma crede forse l’onor. Saracco che sarebbe 
stato possibile da 480 milioni di disavanzo effet­
tivo, scendere in un anno a zero? Io invoco la 
stessa autorità del presidente della Commissione 
di finanza il quale trovandosi ad assumere la. 
responsabilità del Tesoro in condizioni così dif­
fìcili propose circa 20 milioni di economie che 
era possibile di fare lì per li, e propose 50 mi­
lioni di imposte; in tutto propose dei rimedi 
per 70 milioni. Le imposte egli non riuscì a 
farle approvare, rimase dunque un migliora­
mento di 20 milioni.

L’onor. Perazzi sa che io fui fra i pochi che 
allora lo appoggiarono; ma se anche le imposte 
fossero state votate evidentemente si sarebbe 
stati ancora molto, ma molto lontani dal pa­
reggio, e quindi in qualunque ipotesi si sarebbe 
continuato a contrarre debiti, o sotto una forma 
0 sotto l’altra per pagare le spese inevitabili.

La situazione fìnanziaria di un paese non si 
può desumere dal fatto che abbia, dovuto con­
trarre 0 no un debito ; si desume invece dal 
rapporto che corre fra l’entrata e l’uscita, dalla 
cifra cioè dei disavanzo per (gli effetti imme­
diati, e dagli impegni assunti e che restino 
pagare per quanto riguarda ravvenire.

a

Ora io ho dimostrato che il disavanzo è di­
minuito enormemente dal 1888-89 in poi, ed il 
Senato sa perfettamente che gii attuali mini­
stri, e mi gode il dirlo, perchè voglio essere 
giusto verso tutti, anche i miei predecessori >
non proposero una legge di sp.ese nuova.

Noi non abbiamo fatto altro da parecchi anni 
in qua che liquidare l’arretrato che pagare le 
spese imposte da leggi alle quali non avevamo 
in alcun modo partecipato.

Con tutto ciò è poi sempre evidente che la 
condizione attuale di cose richiede ancora altri 
rimedi.

Partendo dal concetto che la causa della no­
stra discesa fu l’eccesso delle spese, credetti 
rimedio opportuno le economie.

Mi duole di non avere consenziente in questa, 
teoria l’onor. senatore Saracco il quale in que­
sti giorni non ha fatto altro che raccomandare
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vivamente a tutti i miei colleghi di spendere di 
più. ..

Senatore SARACCO, relatore. Ma nemmeno una 
parola.

GIOLITTI, presidente del Consiglio ... Si è ri­
volto al guardasigilli perchè domandasse la 
somma occorrente per la riforma delle carceri; 
si è rivolto al mio collega delle finanze perchè 
non si contentasse dell’attuale stock di tabacchi, 
ma ne provvedesse una quantità maggiore; si 
è rivolto al ministro dei lavori pubblici perchè 
immediatamente versasse delle somme considere­
voli nelle Casse patrimoniali, perchè assumesse 
a carico dello Stato, quantunque non obbligato, 
tutto l’onere delle Casse pensioni per gli im­
piegati ferroviari. Ha raccomandato ancora, oggi 
di provvedere più largamente al miglioramento 
delle strade ferrate ; si è doluto ieri l’altro per­
chè non si spendeva abbastanza per le strade. 
Ha investito quasi il mio collega della marina 
perchè non provvedeva abbastanza carbone, ed 
ha voluto fare una lunga dimostrazione riguardo 
alla necessità di crescere le spese di manuten­
zione del naviglio {Mormorii, rumori in ro.rio 
senso}.

Il mio collega ministro della marina ha po­
tuto rispondergli dimostrando che la marina 
inglese, la quale pure non ha innanzi sè dif-a

ffcoltà finanziarie, spende molto meno di quello 
che egli desidererebbe per la marina italiana.

Anche oggi il senatore Saracco ha ripetuto: 
ma che cosa volete fare per la marina con 
quella miseria di 100 milioni?

È un sistema come un altro quello di curare 
il disavanzo con aumentare le spese : similia 
similibus.

Senatore SÀRA.OOO. Cambiare gli organismi.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Ha affer­

mato il senatore Saracco che fu un giorno fa^ 
talOy questa fu la sua frase, quello in cui si 
credè che con economie e riforme sì potesse re­
staurare le finanze dello Stato.

Vero è«che, pur combattendo le economie, in 
fondo al suo discorso ha bruciato un granel­
lino d’incenso all’opinione prevalente favore­
vole alle economie stesse, ed ha detto che bi­
sogna combattere il fasto.

In verità, dopo l’analisi che l’onor. Saracco 
aveva fatto di tutti i nostri bilanci per provare 
che dappertutto c’era meno del necessario, non 

credo la parola fasto possa essere applicata al 
Ministero attuale.

Escluse le economie, che cosa resterebbe per 
provvedere al pareggio ?

Le imposte. Il tentativo di attuarne delle 
nuove 0 di accrescere le esistenti è stato fatto 
più e più volte in questi ultimi anni.

Nel dicembre 1888 fu proposto di aggiungere 
due decimi all’ imposta fondiaria, e di aumen­
tare il prezzo del sale. L’accoglienza fatta in 
Parlamento a,lla proposta, fu tale che il mini­
stro proponente non affrontò neppure il voto 
della Camera, ed abbandonò il Governo.

In febbraio 1889 il mio collega Grimaldi col 
senatore Perazzi, proposero un’altra quantità 
d’imposte attenuando l’aumento del prezzo del
sale a sostituendo altri provvedimenti più miti 
a> quelle del dicembre precedente. Ciononostante 
l’accoglienza della Camera fu la stessa.

Nel gennaio del 1891 ci trovammo di fronte 
ad un’altra proposta di aumenti di tasse, e 
tutti sanno quale risultato ebbe. Fu approvata 
pubblicamente e fu poi respinta nell’urna.

Quando fui ministro nel 1889, di concerto 
col mio collega d’allora onor. Seismit-Doda, 
propugnai ed ottenni l’unico aumento efficace 
d’entrata, la revisione dei fabbricati ; ma tutti 
ricordano quanto fu difficile il condurre in porto 
quella legge.

Del resto se molti parlano di imposte vediamo 
almeno se sono d’accordo tutti gli oppositori 
del Governo nel voler entrare per quella via.

• Il senatore Guarneri, più logico, ne invoca 
tante da portare non solo il pareggio, ma da • 
consentire un aumento della potenza dell’eser­
cito e della marina.

Il senatore Cencelli dichiarò che si sarebbe 
contentato di 20 milioni.

Il senatore Vitelleschi disse essere persuaso 
che il paese non può dare altre imposte ed è 
logico, perchè aveva combattuto anche la revi­
sione della legge sui fabbricati.

Il senatore Negri senza dire quante imposte 
sarebbe disposto ad accettare e di quali specie )
disse che ad accettarle poneva una condizione 
sine qua non^ cioè che vi fossero altri ministri 
a questo banco.

Il senatore Ferrerò dichiarò in genere che 
non respinge le imposte, alla condizione però 
che non colpiscano i funzionari dello Stato.

Non sono riuscito invece a comprendere
I
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quale è il pensiero del senatore Saracco riguardo 
alle imposte..

Egli ha lamentato che la revisione dei fab­
bricati ed altri aggravi venuti appresso, rendano 
più difficile di avere nuove risorse ; disse che 
i rimedi a piccole dose indeboliscono il malato 
il quale non vuole affrontare i supremi rimedi.

Da tali premesse mi par logico dedurre che 
la sua tesi debba esser questa : poiché non val­
gono le piccole, si debbono proporre le grandi 
imposte. Mi pare ehe la logica dovrebbe con­
durre a tale conclusione.

Ma egli dichiarò che il macinato non lo vuole 
e in ciò ritengo egli abbia perfettamente ra­
gione, perchè se Tabolizlone del macinato, po­
teva dar luogo a discussione quando fu fatta, 
certo non sarebbe ora neanche discutibile l’idea 
del ristabilimento.

Dopo che abbiamo sostituito il macinato col 
dazio sui cereali, coH’aumento enorme del prezzo 
della zucchero, del caffè, del petrolio, con ina- 
cerbimenti di molte altre tasse non sarebbe più 
possibile addurre in favore del macinato gli ar­
gomenti che si adducevano allora.

D’altra parte da allora ad oggi è intervenuto 
un fatto politico di primo ordine, la riforma 
elettorale, la quale per le sue conseguenze po­
litiche e sociali rende assolutamente impossibile 
ogni ulteriore aggravio di qualche importanza 
sui consumi popolari.

Il senatore Gruarneri disse che respingeva 
qualunque concetto di imposta progressiva. Io 
credo di non errare affermando che se noi fa­
remo una politica finanziaria la quale ci conduca 
alla necessità di dover mettere delle imposte, 
non sarà possibile, date le nostre condizioni eco­
nomiche, sociali e politiche, far approvare altro 
genere d’imposte tranne di quelle a base di pro­
gressività ; questa è la mia profonda convin­
zione.

Ritengo che noi abbiamo il dovere di cercare 
con tutti i mezzi di impedire la necessità di 
nuove imposte, ma affermo in modo assoluto 
che in Italia nessun uomo politico si sentirebbe 
il coraggio di ristabilire il macinato o altra tassa 
a larga base sopra i consumi popolari {Rumori 
prolungati ; approvazioni e denegazioni).

Il senatore Saracco è uomo troppo conosci- 
toro del paese per dubitare uii istante che quell 
via non si potrebbe più battere; e da uomo 
cauto e prudente ha evitato nel suo discorso di 

prepararsi degii imbarazzi per il giorno in cui 
si trovasse costretto a percorrere la piccola di­
stanza che passa dal suo a questo banco (Ru­
mori e interruzioni).

Nel suo discorso ho raccolto queste afferma­
zioni.

Non pretendo che il Governo adotti provve­
dimenti i quali diano assicurazione assoluta di 
pareggio.

Credo necessario di procedere molto lenta­
mente.

Per restaurare la finanza ci vuole lungo 
tempo.

Non è necessario estinguere i 200 milioni di 
buoni settennali.

Io domando, se egli si riserva tutta questa 
larghezza, perchè vuole imporre a (noi un or­
dine del giorno per il quale al riaprirsi della 
sessione dovremmo far tali proposte da assicu­
rare l’equilibrio permanente fra l’entrata e la 
spesa ?

Senatore SARCOO, relatore. Vuole i provvedi- 
. menti.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Leggo il 
testo dell’ordine del giorno, cosi posto fuori di 
dubbio il testo sarà più facile comprendere il 
commento.

L’ordine del giorno suona cosi:
«■ Il Senato invita il Ministero a presentare 

nel corso della prossima sessione parlamentare 
i provvedimenti... (Rumori prolungati^ com­
menti) .

PRESIDENTE. Prego di far silenzio.
GIOLITTI, presidente del Consiglio... che ravvi­

serà necessari per assicurare in modo perma­
nente l’equilibrio fra le entrate e le spese dello 
Stato (Rumoriy interriczioni).

Ora io dico, se il senatore Saracco avesse 
avuto nella sua mente la certezza che è possibile 
di presentare dei provvedimenti i quali assi­
curino in modo permanente l’equilibrio fra le 
entrate e le spese non avrebbe fatte per conto 
proprio tutte quelle riserve,per i’avvenire delle 
quali ho parlato poco fa.

Del resto il senatore Saracco ha preveduto 
più volte nel suo discorso l’ipotesi che egli po­
tesse essere invitato a dire quali rimedi si sareb­
bero dovuti metterò in opera per curare i mali 
della finanza e sempre egli si è trincerato dietro 
alla massima che l’iniziativa in questo genere 
di provvedimenti non spetta ai Senato ma al
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NoVerno. Il ministero dì certó non dirà al 8e- 
hatò che sì pròrihhéi sopra’ùn programma fi- 
nàh'ziàrio, ma ad ‘un uomo politicò il quàlé-è 
stato -al governo dèi liaese, il quale ha com­
battuto tutti i ministri di finahz-à che'si sono
sucoéduti^ compresi-naturalmente i'presenti )

perehè^ ì wnistri presenti ison 'sempre* i peggiori 
{dldPitd)', ad un noìhio Apolitico ■ che bà"un tale 
pas'sato non è lecito il domàndare : 'Ma co'me 
farebbe lei per risolvere il probìem'a'òhe ci po­
pone non quest’ordine del-giorno ■? "Perchè trin­
cerarsi dietro ad una-eceezìone di procedura e 
non voler 'dire quali sOno le sue idee? Io credo

d'à tfoppi. Il far credere' che si abbia nella 
propria mente un segreto ‘pér'il giorno che si 
arriverà ài Govèrno {Ilarità}, segreto che Yi- 
Sànerà tutti i mali {Ilarità}, è già un mezzo 
sfruttato, non serve più {^Ilarità}.

Però tutto qùéèto contegno così singolare, 
ha wa spiegazióne-sémplicissrmà,'éd-è che non 
siamo di fronte 'ad fina questione tecnica; mà 
siamo dì fronte ad una questione politica, e 
loficopo fioh è tanfo di combafterè questa legge, 
la quale ridotta nei limiti del contrasto tra PUff

• ficio centràle ‘ed il Ministero, non ginstifiche-

©ho 4a uno dei principiali -dov-eri di ogni uoìnoQ/ì

politico di dire al p'aes-e qual’è la via che crede 
si debba seg-uirè. Il trincerarsi dietro alla'pura, 
semplice negazione, costante,'perpetua;, iò credo 
che non giovi agli inter-essi del'paese..

Senatore SARACCO. Io qui sono relatore della 
Commissione permanente di finanze.

PRESIDENTE. Non interrompa-. •

rebbe 'mai iì comhàttimento che c’ò stato, 
quanto quello di invitare gli attuali ministri 
a la/sciaré -il post'o ad altri.

'^E qui véngò alle critiche fatte al programma 
del Ministero.

fi’ehorevole Sàraeco trovò essère la più-grave 
di ‘tutte questa, che non mai -si èra fatta una
aWerfuazione così àrÓa co^o quella dì crederi

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio, ministro
delGinterno. ...yQr8.mQìiÌQ -ronor. Saracco nel 
discorso che fece al Senato introdusse molte -pa­
rentesi, avendo ogni volta la cura-di spiegare 
che in quel punto non parlava più come relatore 
della Gommissione di 'finanze -ma in nome pro­
prio.

Io avrei desiderato die avesse fatto una pa­
rentesi dì più allo scopo, che sarebbe, stato così

possibile il paréggio 'dello finàhzé senza iin- 
poste.

'Égli ha'dimonticàto il meditato impegno che 
era statò prèso dai nbofri predecessori di fare 
il pàreggio sehza impo'sté, che essi àssunsero 
in buona fede perfetta, ed a compiere il quale 
iò'son'o bén'Tieto d’àver gualche volta concorso.

I 'nostri predecèsséri non riuscirono nell’ in­
tento per la forzà dèlie còse.

‘ Noi tèn'tiàmo la stessa via perchè'crediamo
interessante per il Sènato e per il paese, di 
indicarci la via dà seguire. Io credo che quando 
affermò essere quella che stiamo discutendo una 
questione di moralità politica, egli non avesse 
dalla Gonirnh^^one di finanze fi mandato di 
una simile àtam'àzioneì

che nòn Ce né sìa ■uh’al tra.'
Escluso il concetto tale grandi iìnposte

'vedo che questa via
, non

j tanto' più che l’onore-
vote Saracco si Tihùta Ù’^ndicarcene unWtra.

L’ònorevóie VitéllOschi -più fràhéàmehte'dìssé, 
che non è tanfo ' quéstlohe

S'e itìvé'ce di 'fare quétìà 'parèntesi egli ne ' lèggh od uh programma,
d discùtere quésta

aves'se fatta'hn’altha pef dirci Oomé pdovvédé-
é questione di 'tro-

rebbé ’àTla finauza, ‘avrebbe fatto còsa a'ssai
piu. utiTe. Nvn avendo 
m'ódé il 'SU‘o pFoghaùi'ma ?

eg-li spiegato in 'alcun 
, ho il diritto dì dirgli:’

imposte n'on né vuO'le, èCOnomìe credè n'oh po- 
téhfeé’h'ó fare, débiti Dio- cé ne'guardi'! ‘E’ come'fai

3

il

pr'ovv’éd'éhèfehe? ‘ '
La sua risposta è in sostanza questa:’ «Ve

Io dirò quando s'àr'ò aì (i'overìio’». Veràùnéht
q-ùéstó è uh 'pÒ’ pècO,'e* non é'c'erto' rrs'pòst'a' 
che méttà pàèsé o Parìàmehto in grado di giu- 
dicàrné il pro^ràfhma. ‘ '

È un’abilità grandissima,' -se sì vuòl'e, hi’a 'è 
un’abilità già adoperata troppo lungamente, e

vare un uomo, un uòmo che non è stato “tróvato 
da 30 anni in qua, il quale riéseà ad avere 
uh’idèa per la quMo- sì ripari la finanza senza 
im-pbsté; é'sì trovi modo di rìàlzàre reconomia' 
dol paese. ' ‘

Tó crèdo, effe sé l’ònorévolé Vitellèschì aspet­
terà à’ votàire édntrò di noi ché siasi tfo-^to 

' co'désto udmo'/’p'UrtrÒpfio Oilasèerà tròppo tempo 
ih 'quésto pósto. ‘

Il sénad’Òre iSlégrì criticò il Wniétèro dieondo 
che il p-résì'déntè dèi Cófisi-’gTio non' seppe àp- 
profìttaré 'délfiaùrà -di ■Confidènte aspèìtazìoné 
ché'•accom'pàgnò i primi suoi p'a’ssi'. Coloro i 
quali ricordano in qual modo è stato accolto il

Discussioni, f. 1 ©O.
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qiresente Ministero sin dal primo giorno in cui 
si presentò troveranno che il chiamare aura 

.quel po’ di tempesta che si sollevò contro di 

noi in quel giorno è una figura ardita. (Ila­
rità}. Il senatore Negri disse che. quell’aura 
ora è scemata, e ciò è vero poiché i discorsi di 
opposizione d’oggi sono molto più temperati 
di quello che ho inteso il primo giorno che mi. 
presentai ai due rami del Parlamento.

Il senatore Negri dichiarò non essere riu­
scito a comprendere per qual ragione il Mini­
stero avesse creduto necessario di chiamare il 
paese a pronunciarsi colle elezioni generali.

Avevate la maggioranza, coll’altra Camera, 
disse egli, perchè appella.rvene al paese? Ave­
vamo, onorevole Negri una maggioranza di 
7 voti con 38 astenuti. Ci trovavamo di fronte 
ad una Camera della quale era stata mutata 
la base elettorale con l’abolizioue del lo scru­
tinio di lista, che aveva abbattuto il Ministero 
precedente per 9 voti, e n^ 
Ministero che succedeva.

av.eva dati 7 al

Probabilmente il senatore Negri piuttostochè 
ai voti pubblici si riferiva nel suo discorso al 
voto segreto sulla proposta di esercizio prov­
visorio di 6 mesi; ma il senatore Negri sa 
perfettamente che i voti segreti possono ser-. 
vire a creare degli imbarazzi al Governo, a 
impedire di andare innanzi regolarmente, ma 
non serviranno mai nè a manifestare uh con­
cetto, che il paese comprenda, nè a sostenere 
qualunque Governo (Bene}.

Tanto il senatore Negri, quanto altri oratori 
dissero : in fin dei conti siete a quel posto da 
un anno e non avete fatto niente. Comincio dal 
restringere il tempo, perchè durante i primi 
sei mesi non c’era nemmeno il Parlamento 
aperto e quindi certamente non si potevano 
discutere leggi.

La durata quindi della nostra vita ministe­
riale è di sei mesi. In questo tempo noi ab­
biamo dovuto provvedere ai bilanci di due 
esercizi ; abbiamo condotto in porto la questione 
delle convenzioni di navigazione marittima che 
si trascinava da cinque o sei anni di proroga 
in proroga; abbiamo fatto approvare dai due 
rami del Parlamento delle economie nelle opere 
pubbliche che sul bilancio prossimo contano per
X4 milioni ; abbiamo ottenuto l’approvazione 
dell’altro ramo del Parlamento di una riforma
radicale del Genio civile che ora si trova sot­

toposta aU’esame del Senato ; finalmente ab­
biamo presentato all’altro r.amp del Parlamento, 
una legge per la riforma degli Istituti d’emis­
sione, legge che io ritengo putrà anda.re in 
discussione fra pochi giorni.

Sarebbe ingiustizia d’altra parte non tener 
conto al Ministero dell’ inciampo che. ebbe per 
la scoperta delle gravi malversazioni, bancarie., 
certamente non originate durante la nostra am­
ministrazione.

Quei fatti scoperti ci hanno obbligato a pren­
dere- sotto la nostra responsabilità dei provve­
dimenti molto gravi, perchè se avessimo lasciato 
correre l’acqua per la china, il paese sarebbe 
andato inconti'o ad un vero disastro e avremmo, 
vista la nostra carta screditata in m.odo da non 
più rialzarsi. E finalmente, fra le tante cose 
fatte vi è anche la legge che si sta discutendo.

Io non voglio esagerarne la portata, ma dico 
questo : se nel 1864 quando si fece la prima legge 
di pensioni per il Regno d’Italia, invece di adot­
tare il sistema delle pensioni di Stato, cioè di 
pensioni per le quali a misura che vengono li­
quidate, s’iscrive la relativa spesa nel bilancio.
si fosse fondata allora una Cassa di previdenz. 'ì
evidentemente oggi la questione delle pensioni 
sarebbe lungi dall’avere la gravità che ha.

Noi non ci troveremmo di fronte ad un pa­
gamento di 72 milioni di pensioni, pagamento 
che cresce in modo da raggiungere certamente 
108 milioni, ma ci troveremmo di fronte ad 
una cifra con il contributo dello Stato forse in­
feriore al quinto della spesa stessa.

È una legge quella che riguarda gl’impie­

gati futuri, che oggi non potremo ancora fare 
in modo definitivo, ma certamente il layoro del 
Governo, dei due rami dej Parlamento, intorno 
a questo argomento, preparerà una soluzione 
che in avvenirq avrà delle conseguenze im­
portantissime. È compito di un Governo savio 

non solamente di fare le .riforme, che diano 
utile, immediato, ma di preparare anche quelle 
riforme le quali a lunga scadenza produrranno 

benefizi notevoli.

Del resto, gli oppositori, tranne l’accusa di 
non aver fatto niente, riconobbero che noi non 
siamo responsabili della situazione attuale;.sa-‘ 

remmo responsabili se non pensassimo ai ri­
medi che si debbono adottare.

Primo rimedio ritengo quello di non assu-
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mere nuovi impegni di spese e dà questo punto 
di vista nessuna critica può esserci fatta.

Grediàmò necessàrió di liquidare gradata- 
mente e lèntamente gl’impegni assunti, e dico 
lentamente, per ìa ragione; chè il solo fatto di 
avere iscritta in una legge una ferrovia, non 
costituisce obbligo di farla subito; cred'o invece 
che si debba procedere m'olto l'entamente e non 
fare se non le costruzioni che abbiano vera­
mente ùn carattere di Urgenza.

Cr-ediamo necessario e possibile ridurre ulte­
riormente ìe spese e sopra tutto crediamo ne- 
cèssàrib consolidare, mediante riforme, le eco­
nomie fatte.

Crédiamo infine necessario elemento di qua­
lunque sana flnanza una politiéa estera e una 
politica interna molto ferma' é prudente.

Quanto alla poìitica interna, io non ho in­
teso altra critica se non qualche frizzo qua e là 
intorno' ài principi democratici dèi Ministero ; 
io devo dire che me ne vanto, perchè io credo 
ehe Una sana e prudente democrazia sia iì solo 
efficace rimedio al prevalere della demagogia, 
e ritengo che ai partiti estremi portino aiuto 
assai forte, e forse più di tutti gli altri, coloro 
i quali vorrebbero fare sì che il nostro paese 
tornasse indietro.

Io sfldo, del resto, tutti gli avversari ad in­
dicare un periodo in cui ci Sia stato una ma.cr-

giore quiete internà, quantunque le cause di
disturbi non siano mancate.

Di politica estera non parlo, perchè ormai 
siamo tutti d’accordo su questo punto ; però 
non posso a meno di rilevare una espressione 
adoperata dal senatore Bìanc. Egli disse eh p

noi abbiamo fatto delle spese militari le quali 
non ci erano state richieste dalì’éstero, anzi 
dall’estero sconsigliate.

Ora ió ritengo che questa frase che io scrissi 
uando il senatore Blanc ìa pronunciava...

Senatore SLANG. Apparirebbero.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.'
dI’OLITTI,- presidenti del Gonsiglio, Sono lieto

della- parziale rettifica, la quale mi assicura
che a'nche il senatore Blanc sarà con me d’àè- 
còrdo su questo punto: nòn esservi stato m'ai 
ministro' in Italia il quale abbia chiesto consi­
glio' od' accettato richies'te'dàll’estero... {Inter- 
rztzione del senatore Blanc}.

GIOLITTIy presidente del Gonsiglio. La que­
stione più urgente di tutte io ritengo sia qUèlla 

di rialzare il crédito del paese, e più che il 
disavanzo del bilancio, mi spaventano i mali- 
della circolazione monetaria.

Io credo che un paese può vivere senza 
grandi guài anche con un disavanzo di 20 0

25 milioni. Abbiamo paesi a noi vicini che con 
disavanzi enormemente più alti sono in pro­
spera condizione, ed hanno un credito indi­
scusso ed indiscutibile ; ma un paese non può 
prosperare, non può rialzarsi dalla condizione 
in cui si trova se ha una moneta screditata. 
Gli effetti del cambio sul nostro credito all’e­
stero sono cento volte più disastrosi di quello 
che possano essere gli effetti di un piccolo di­
savanzo.

Ho già dichiarato neiraltro ramo del Parla­
mento, e ci tengo a ripetere qui, che io non 
assumersi la responsabilità di stare a questo 
posto se la legge per il riordinamento degli 
Istituti di emissione non fosse votato.

Sistèmati gli Istituti di emissione sarà neces­
sario provvedere alla sisterhazione del Tesoro.

Convengo anch’io col senatore Saracco che 
la situazione del nostro Tesoro non può durare 
ìungàmente nelle condizioni attuali, ma credo 
che qualunque operazione la quale fosse diretta 
alla sistemazione dei debiti del Tesoro non pro­
durrebbe utili effètti, sè non fosse preceduta dai 
riordinamento degli Istituti di emissione; ed io 
credo anzi che Una delle cause principali per cui 
l’abolizione del corso forzoso in Italia non ha 
dato buoni resultati fu perchè non venne pre­
ceduta da un solido ordinamento degli Istituti 
che presiedono alla circolazione monetaria.

Un provvedimento di quel genere io sono certo 
che agirà fortemente in favore della economia 
del paese e produrrà tra gli altri benefìzi quello 
di un aumento noj;evole nei movimento degli 
affari, e quindi nelle entrate dèlio Stato.

A tale programma io non ho inteso finora 
contrapporne un altro concreto.

Io spero che il Senato darà la sua àpprova-
Ione al Ministero attuale^*!! quale si propon 

dei fini as-solutamente legittimi, si propone di 
rialzare il credito dello Stato.

Ho piena fiducia nel voto del Senàbo perchè 
esso non si è mai ispirato a Sèntim.ehti parti­
giani, mà; sempre ed esclusivamènte agli alti 
interessi dei paese {Applausi}.

PRBSISWB. Nessun altro ebiedendo là ■pa­
rola. ..
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Senatore OPvEMpNA. Dpmajn4.p. la, j)arpia.
- PRESIDEM';-Ha f^ppltà, di pnrl;are. {Pum^arivi-- f

'oissimi).
.. Ormai ko dato la parola; abbianoJa/C.ompia- 
cepzaj. .signor^ senaitori,, di, far • s.i Ippzjp.

Parli pure, onorevole Crpmpna.
Senatore GRBMOEU^ Dirò una. sola pa­

rola per uno sC'hiarimentQ,
Ringrazio Donpr. Brip^eh,! di, ayer dichiarato 

il suo. oonsenpo sul tito.lo.tejryp;-del resto, io qo- 
npseevo. già- pri.vatamente--che in, sostanza egli 
consentiva .con. noi in tutto, ciò-che riguardai la 
Cassa prey,idgn2;a o. Capsa^pengigni.

E-gli si è associato-a ciò ohe. io, ebbi a. dire > 
ieri, che rinviandosi le tabelle dei cpefflcienti 
di.liqui^azionej è. necessario anche di. rinviare 
la misura delle ritenute.e. la xnieura del -cpn,- 
tributo dello Stato.

Il senatore Briosghi-ha detto.- che in.un puntg 
solo dissente.d.a noi.ed è jn questg: che, mentre 
noi voglianae.restringere' la- Cassa,--delle pen­
sioni ai soli.impiegati civili, egli. la, .erpde pos­
sibile anche, pei' militari.

Ora,io credo che- nemmeno in.queSito ci sia, 
dissenso. Noi opiniamo che con un dato si sterna, 
di tabelle e di contributi sia possibile solamente 
ia Cassa delle pensioni per gli impiegati civili •i

ma crediamo che, mutando tabqiie;e contributi, 
sia possibile anche di organizzare^ una Cassa 
pensioni pei militari, e questo ci pare, evidente, 

L’onorevole presidente del Consigli.o mi- per­
metta che io, gli rivolga una paroìa dinepìica a 
ciò che. egli ha credito di aggiungere a pro-r 
posUo- della.sua interruzione, durante il discorso 
dpll’ illustre mio am.ico -il se,nntore Ricotti-

Egli,ha dette eh.e.g?.à’ ne.lla discussione che 
ebbe luogo, nell’altro ram,o dei Rarlamentor, fu­
rono rilevati e riconosciuti p..difet.ti delle pro­
poste riguardanti la Ga.ssq d.elle pensioni,, eipriur 
cipalmoute il cattivo,trattamento che ne.risul­

con un

terebbe ai militari collocati a riposo.pedaggiunse 
che,, appunto per questo, si credette^ di rime­
diare allo scpnplo.Qon un_ ordine, del giorno e 

■■■’ articolo deh disegno .di leggq,. il .quale 
rinvia la èventualei correzione dejl© ta.pelle. di 
liquidazione ai bilanpi tecnici qui.nqu6nnaii della 
Cassa delle penyiqni.

Ora gli pnorevpli minis.tr.i m.’ in.segna,np cdie 
il bilancio tecnico è sem^rg. necessji.rio ogni 
qualvoka si organizza una Cassa di previdenza 
od una Cassa di assicurazione sulla vita.

.. h bilancirtecnlph. ©(qppf se{npue;.necessarb per­
chè gii'jordinaiÙ^bilanci, eqntahili aucuah.non 
ba^stano a-, te cgnoscere glh oneri a, lunga, sca­
denza. .Ma. nessuno concederà, che), riconpseen- 
(jospdlfetfOSàgdLelenìenti-GOstitutiyi, deha;Qassa 
.si .possano,accettare; questi eieffienti % fon^darYl 
.sppraflhstituto, et rimetter si poi ap futuri, bilanci 
teepioi 4t§n 4^OTiie^;ongid^gl 4 el>we^ti^^d;e;sim

.Questo, è. quanto, iq .y^olgyp dirq,,
PKESIDSKTB. J^jes^spn g,ltro ciiiodendo.. la paroja 

e non e^aendjovi. altri cotpri isqrittij, dicihinro 
Qhiusa la.disQUssiipirq generale.

• Come il. Sanato, rammenta., è-prqppstp dalla
Commissione permanente di flnan2;e, e' se. ne,, è 
parlato nella.discussione generalfij i-i seguente 
ordine del, giorno •

« 11. Senato t invita, il Ministero, a presentapej^ 
nel corso (della prossima Ses.^ienepurdapientare, 
i provvedimenti., che ravviserà; necessari per 
assicurare in mede permanente requilibrip fra 
le entrate e,le speee,dello,Sfato ».
, Secondo la-; consuet.udine., quesf’ ordine dui 
giorno dovrebbe,precedere nellaiVotazione,,.ogni 
altro ar.gomer^to.
. Do- la parola.al .signor presidente.della Com,- 
missione per manente; di finanze..

Senatore PERAZZI. Poiché la disou^sipne e stata 
aperta ed ha avuto luogo sul-progetto appro­
vato. dalla. Camera dei deputa;^! e .non. suj pro- 
gettOr.della, Commissione, .cosi jo de,hbo-pregare 
il Senato di acconsentire,che ogni deliberaztQne 
.suìPord' nq del giorno sia rinviata, alla, fine dei 
titolo primp,.

■ PBBSIPJ^WS;’ Come, ih fenato ha udito, ìa.Com> 
missione- p.erma,pente, dipfipapze! propone che 
l’0c<rn,e ide,h giorno, chec hp, l.eltp, sia^ mes.so, ai 
voti dopOi che-, sarà Sitato dal.^S;enatp approvato 
il titolo I del presente disegno, di legge.;

Pongo ai, voti , questa, protpoat^^ chi l’approva 
è pregato di 'alzarsi.

(Approvato).
Veniajno mra i al progetto di legge. '
Come jl, Senato- rammenta., e - coni e, rammen- 

tava» testé -, il presidente ideila. Commissione.perr 
manente di finanze, fu preso, per Rase. della.,di'? 
soussjone generale- testé,compiuta, il progetto 
dtlegge presentato dal •Ministero ed apprwato- 
d^dP^ro ramo del Parlamento, al quale la^Com-r 
missione di finanze propone, diversi: emenda­
menti, tra essi un articolo'.aggiùn.tivo dehtenore 
seguente :

-j.

%25c3%25aca.Com
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Art. d.
‘ Alle disposizioni del decreto reale-del 13 no- 
vembre 18925 ^*78, sori-o sostì-tuite- quelle- àe-1
titolo. L della presentedegge.

Chiedo all’onorevole ministro del Tesoro se 
accetta quest’articolo aggiuntivo.

GBIMÉLllP, ministro del Tesoro. Siccome questo 
articolo primo può star bene in ambedue le edi­
zioni, l’accGttiamo.

PRSSiD'ENTS. Nessuno chiedendb la parola pongo 
ai voti l’art. 1 che ho letto.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
■ (Approvato).

Salvo a cambiare poi la numerazione quando 
sia esaurita la discussiom manterrò n'eli’ulte-lO,

riore procedere della votazione la numerazione 
, quale è- stampata nei due progetti.

Ora rileggo il testo dell’art. 1 del progetto 
del Ministero:

di. L.. 92,000,000., cioè- L.. 32,800,000 nel. corso 
dellresercizÀo finanziario 1892-98, altee, lire 
3'1.,7100,.000 nel 1893-94 e L, 27,500..0.00 nel 
1894-95-.

Nella prossima; sessione parlamentare, il Cor 
verno, presenierà uno speciale disegno di legge 
diretto regolare il tempo ed i modi dehm re-
fi-1tituzione delle somme anticipate dalla Cassa. 

Como il Senato intende^ quantunque la Gom-
missione non l’abbia espressamente espresso 
essa- propone di sopprimere rultimo paragrafo 
dell’art. 1 quale era nel disegno di legge mi- 
nisteriaìe, cioè-: « La Gassa dei depositi e- pre­
stiti fornirà-, ecc. », nella quale opinione- non 
solo consente- la maggioranza della Gommis- 
sione, ma anehe il senatore Brioschi che ne ha
fa44a anzi speciale proposta.

'Vi è pure a quest’articolo 2, proposto dalla 
Gomm-is&ÌGne- un emendamento che il senatore

TÌTOLO I.
CioRYQrsidiie del debito yitalizio attuale.

Art. 1.
La, Cassa, deh depositi e prestiti anticiperà, al 

Tesoro, a cominciare daìi’esercizio 1892-93:5 i 
fondi necessari pel pagamento, fino ad estin­
zione completa di tutte le pensioni computate 
al. lordo delle ritenute, comprese sotto la de­
nominazione di debite vitalizio e di pensioni 
straordinarie già iscritte e da iscriversi a.ca.- 
rico, dell’esercizio. 1892"93 e, aventi decorrenza 
anteriore al h® luglio 1893.

Cencelli svolse nella 
che-leggo:

àiseussione generale- e

« lì ministro del Tesor-o è autorizzato a con- 
trarre e la Gassa- depositi e prestiti' ad accordare 
un prestito di lire 92 milioni da ritirarsi in 
quanto a L. 32,800,000 nel corrente esercizio 
dnanziario 1892-93, per altre L. 31,700,000 nel-
l’eser-Gizio -1898- 94 ) e le ultime L. 27.500.000
nell’esereizio 1894-95. Tale prestito sarà latto
nelle 1 irme solite-usate dalla Cassa per i pre-
siiti che si accordano ai comuni e all provincie
per la durata di 30 anni e col frutto al 4 e

Saranno comprese :a le'pensioni suddette le
variazioni chn la Cortedei conti liquiderà sulle 
stesse. pensio,ni. giù iscritte prima del 1° lu­
glio 1898.
: La Gassa dei depositi, e. presti,ti fornirà inoltre- 
i fopdi pel pagamento delle, pensioni inscritte^ 
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita 
Caesa militare ej godute dai già riassoldati con 
premio, a, nO(rma,deliÌartÌGolo 9 della 19gge-'7 
luglio 1800, n. 3062,'.,

La Commismone permanente di finanze.con­
trappone a questo-, testo,, che. ripeto fu proso 
per base. della5 discussione,,ih seguente emenda- 
inento-.

TlTiOLO. I.

Arà. 2.
' Da^Gassatder-depositi e:.prestiti;anticiperà.im 
contoi correte-.al Tesoro dello-Stato, la^ somma»

mezzo per cento all’anno, rilasciandosi dal
Tesoro a garanzia della Gassa, tanti titoli di 
Stato e stanziando nel bilancio del Tesoro la 
somma occorrente ogni- anno per il servizio 
dei frutti e dell’ammortamento fino all’ estin­
zione del prestito ».

Domando se questo emendamento è appog­
giato.

Coloro che lo appoggiano sono pregati di al­
zarsi.

(Appoggiato).
Senatore. hERAZZI. Domandofia parola.
PìtESlDWTE.; Ha facoltà di-parlare.
Senatore PSSAZS, proside.^ztQ delta Oomcmis-- 

sione permanente, di fznamo. ,La Gommissien.e. 
non può accettare.remendamento del senatore 
Genceìli. nei termini proposti;

j La Commissione aderisce al concetto- espresso-
i nella seconda; parte di questo’ emendamento 
‘ ma non- net accetta lai primav parte.
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Prego il Senato di deliberare che sull’art. 2 
della Commissione, composto di due parti, si 
voti per divisione; se ne voti cioè la prima 
parte distintamente dalla seconda. Per tale modo 
l’onor. Cencelli potrebbe contrapporre, alla se­
conda parte dell’articolo della Commissione, la 
seconda parte del suo emendamento ; sul quale, 
quando fosse di nuovo formulato dall’onor. Cen- 
celli, la Commissione si riserva di esprimere 
la propria opinione.

PRESIBE-NTB. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cencelli.

Senatore GENGELLI. Aderisco ben volentieri alla 
proposta del presidente della Commissione per­
manente di finanze e ritiro l’emendamento che 
avevo presentato, ed al tempo stesso per ia se ■ 
conda parte dell’articolo, mi permetto di tras­
mettere al banco della Presidenza un altro 
emendamento che leggo : « Su detta somma anti­
cipata della Cassa decorrerà l’interesse dei 4 
e mezzo per cento all’anno. Ai 1° luglio 1895 
sarà liquidato il debito verso la Cassa e ne 
verrà costituito un prestito regolare nelle forme 
stabilite dalia Cassa per i prèstiti alle provincie 
ed ai comuni per la durata di 27 anni,- rila­
sciando invece delle delegazioni dei titoli di 
Stato a garanzia della Gassa e stanziando nel 
bilancio dei Tesoro la somma- occorrente per il 
pagamento dei frutti e dell’ammortamento in 
ogni anno sino alla estinzione del debito ».

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito il signor 
senatore Cencelli ha ritirato la-prima parte del 
suo emendamento ed ha modificato ia forma- 
delia seconda parte, di guisa che possa contrap­
porsi ai secondo paragrafo dell’articolo quale 
è proposto della Commissione.

Ne do lettura:
« Su detta somma anticipata dalla Cassa de­

correranno gli interessi del 4 e mezzo per cento 
all’anno. Al 1° luglio 1895 sarà liquidato il de­
bito verso la Cassa, e si stipulerà un prestito 
nelle forme stabilite dalla Cassa per quelli che 
si accordano alle provincie ed ai comuni, per 
la durata di 27 anni, e rilasciandosi dal Tesoro 
invece delle delegazioni tanti titoli di-Stato a 
garanzia della Cassa, e stanziando nel bilancio 
la somma occorrente ogni anno per il servizio

ogni senatore, la divisióne nella votazione 
dell’art. 2, proposto dalla Commissione per­
manente di finanze, che, come emendamento 
del progetto ministeriale, deve aver la* prece­
denza nella votazione.

Si passerà, dunque a votare partitamente i 
tre paragrafi dell’art. 1°, cioè-, il primo para­
grafo che incomincia: « La Cassa di depositi e 
prestiti, ecc. » e termina con le- paròle « nel 
1894-95»; il secondo paragrafo che incomincia: 
«Nella prossima Sessione parlamentare, ecc. » e 
termina «anticipate della Cassa », il terzo pa­
ragrafo del progetto ministeriale, che inco­
mincia con le parole : « La Cassa dei depositi 
e prestiti, ecc. », e che la Commissione vuole 
soppresso.

Quando si giunga al secondo paragrafo che 
ho indicato, prima che si venga ai voti su di
esso. vi si contrapporrà remendamento del si-
gnor senatore Cencelli, dato però che nella vo­
tazione del primo paragrafo-della Commissione 
il Senato lo approvi. Che se il Senato non 
approvasse cotesto primo paragrafo, l’emenda- 
m'etno del signor senatore Cenceiìi cadrebbe
col paragrafo al qual 
{Bène, benissimo /).■

esso è contrapposto

Sìccome durante la votazione- non si può
parlare, chiedo intanto l’avviso del Governo 
sugli emendamenti diversi che sono stati pre­
sentati.

GRiisI'ALDi, ministro del Tesoro, Il Governo di­
chiara di accettare l’em’endàmehto dell’onore­
vole senatore Brioschi, cònsistehtemrella sop­
pressione del terzo comma dell’articolo del 
progetto ministèriaìe' sottoposto ora-alla discus­
sione in quanto che esso non turba affatto 
i’operazione, la* qualedia'avuto fràm suoi'stre­
nui difensori 10 stesso proponènte onorevole 
Brioschi.

È inutile aggiuhgérè chènl Governò non aè- 
cetta- in nessuh modo nè ii contro progetto
della Commissione parlamentare-,
emendamento delFonorevole Cencelli.

PRESIDENTE. Verremo dunque

nè il sub-

ai voti:-
Sul primo comma deira-rt. 2' prop.osto dalla 

Commissione si chiede che si proceda all’ap;-

di frutti e deirammortamento fino all’estinzii 
del prestito ».'

pello nominale per la -votazione a scrutinio se­
one greto dai signori senatori : - Andrea Guarneri,

Il signor presidente della Commissione per- 
^nanente di finanze ^chiede, come-è diritto di

Luigi Ferraris, Della Somaglia, Rasponi, Pietro
Ellero, Giuseppe Scelsi, Fano, G. Battista* Ga-
mozzi-VertovayrGreppi,-; A. di Prampero, Fran-.
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c.esco Sprovieri, Caracciolo di Castagneta, G. Sen­
nino, Di Camporeale, F. Saredo, Guerrieri-Gon­
zaga, Tommasi Crudeli, Gaetano Scalini, generale 
Pallavicini, Carlo Prinetti, G. Tamajo, Cordova, 
Calciati, Pietro Compagna,Negri,Blaserna, Della 
Verdura e Durante.

Per conseguenza verremo ai voti a scrutinio 
segreto su questo paragrafo 1° proposto dalla 
Commissione permanente di finanze, non accet­
tato dal Governo {Conversazioni rumorose).

Prego i signori senatori di riprend.ere i loro 
posti, e che sia ristabilita la calma, senza di 
che la Presidenza, che è responsabile del rego­
lare andamento della votazione, non-potrebbe 
procedervi {Bravo, benissimo).

Debbo poi rivolgere due preghiere ai signori 
senatori; la prima è che vengano airurna di mano 
in mano che il loro nome sarà chiamato. La 
seconda, che non si allontanino dal palazzo del
Senato fino a quando non sia compiuta la vo-
fazione suH’art. P, dacché, cominciata che .sia 
oggi, non mi parrebbe conveniente rimandare 
ir Seguito di questa votazione a domani, qua­
lora occorresse.

Avverto inoltre che ponendosi in votazione 
il primo comma dell’ articolo 2 proposto dalla 
Commissione permanente di finanze, che il Mi­
nistero, come ha dichiarato, non accetta, coloro 
i quali vorranno votare in favore della Commis­
sione permanente di finanze e contro il pro­
getto ministeriale, metteranno la pallina bianca 
nell’urna bianca, la pallina nera nell’urna nera; 
e per conseguenza coloro che vorranno votare 
in senso opposto deporranno la pallina nera 
nell’urna bianca, e nell’urna nera metteranno 
la pallina bianca.

Di più aggiungo, perchè non succedano equi­
voci, e nessuno possa avere la coscienza tur­
bata nè essere incerto nel deporre il suo voto, 
che fra le urne sta scritto ciò che si vota; per 
ciò leggano prima di votare.

Rileggo dunque il T paragrafo dell’art. 2 
proposto dalla Commissione.

0

TITOLO. 1.
Provvedimeati finanziari.

Art. 2.
La Cassa dei depositi e prestiti anticiperà in 

conto corrente al Tesoro dello Stalo la somma 
di L. 92,000,000, cioè L. 32,800,000 nel corso 
dell’esercizio finanziario 1892-93, altre lire 

31,700,000 nel 1893-94 e L. 27,500,000 nel 
1894-95.

Si procede ora alTappello nominale, e prego 
nuovamente i signori senatori di venire alle 
urne man mano che sono chiamati, altrimenti 
sarei obbligato a sospendere la votazione.

(Il senatore, segretario. Verga C. fa l’appello 
nominale).

PRESIhfiNTE. Essendo esaurito Tappello nomi­
nale si procede ora al contrappello.

(Lo stesso sig. senatore, segretario, C. Verga 
fa il contrappello).

PRESIDENTE. La votazione è chiusa. Si procede 
alla numerazione dei voti.

(I signori senatori, segretari, fanno lo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato dèlia vota­
zione sul primo paragrafo delTemendamento 
proposto dalla Commissione permanente di fi­
nanze {Viva e generale attenzione).

Votanti. . .
Favorevoli .
Contrari . .

292
. 141
. 151

Il Senato non approva il primo paragrafo del- 
1 articolo 2 del progetto della Commissione di 
finanze {Movimento, impressioni).

Prego i signori senatori di non allontanarsi 
dall’aula perchè si deve procedere a un’altra 
votazione a scrutinio segreto.

Respinto il 1" paragrafo dell’articolo 2 pro­
posto dalia Commissione permanente di finanze 
cade con esso come dichiarai fin da principio 
il secondo paragrafo dell’articolo stesso e p.er
conseguenza anche l’emendamento che vi aveva 
contraposto il senatore Cencelli.

Ora passeremo a votare la proposta ministe­
riale che rileggo :

TITOLO 1.
Conversione dal debito vitalizio attuale.

Art. 1.
La Cassa dei depositi e prestiti anticiperà al 

Tesoro, a cominciare dall’ esercizio 1892-93, i 
fondi necessari pel pagamento, fino ad estin­
zione completa di tutte le pensioni computate 
al lordo delle ritenute, comprese sot.to la de- 
nominazipne di debito vitalizio e di pensioni 
straordinarie già iscritte e da iscriversi a ca­
rico dell’esercizio 1892-93 e aventi decorrenza 
anteriore al 1° luglio 1893.
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Saranno comprese fra le pensioni suddétte -le 
variazioni che la Corte dei conti liquiderà 
sulle stesse pensioni .già iscritte prima 'del 
1° luglio 1893.

La Cassa dei depositi e prestiti fornirà inoltre 
i fondi pel pagamento delle pensioni inscritte
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita
Cassa militare e godute dai già riassoldati con 
premio, a norma delPart. 9 della legge 7 lu­
glio 1866, n. 3062.

A questo artieolo primo fu proposto nn emen­
damento dal senatore Brioschi, accettato dal 
Ministero, che consiste n'ella soppressione dei­
rultimo paragrafo che riflette la Cassa militare. 
Sì è fatta domanda acciocché ia votazione .pro­
ceda a scrutinio segreto {Rumori).

È un diritto che si esercita, poiché è scritto 
nel regolamento.

È domandato lo scrutinio segreto dai signori 
senatori Guarneri, Camporeale, Sonnino, Pue- 
cioni Piero, Pietro Compagna, Briganti-Bellini
Cordova, Negri’, Camozzi-Vertova, 
Scelsi.

?

5Pallavicini?

Però pare a me che prima di procedere alla 
votazione a scrtitinio segreto iìitòrnò a questo 
articolo r del progetto ministeriale, convenga 
votare l'emendamento soppressivo.

Ora il Senato sa che la soppressione s’ottiene 
votando contro la proposta ; per conseguenza 
pongo ai voti il paragrafo ultimo deirarticolo 1 
proposto dal Ministero che rileggerò. Coloro 
che vorranno sopprimerlo, come propone il se­
natore Brioschi e consente il Ministero, vote­
ranno contro il paragrafo stesso.

Lo rileggo :
La Cassa dei depositi e prestiti fornirà inoltre 

i fondi nel pagamento delle pensioni inscritte 
al 30 giugno 1892, provenienti dalla abolita
Cassa mHitare e godute dai già riàssoldati con
premio, a norma dell’ art. 9 della legge 7 lu­
glio 1866,-n. 3962.

{Rumori e conversazioni nell'emiciclo}.

Prego 'di far sileazió, di sgombrare Te'miciclo 
e di prendere i loro posti ; altrimenti no'n éi 
può procedere alla numerazione dei voti.

Dunque, pongo ai voti il paràgrafo che ho 
testé Ietto.

Chi approva questo paragrafo terzo, di cui 

è chiesta la soppre^sihhe 'coh-séhtita dal Mini­
stero, è'pregato-di afearsi.

'(il paragrafo hO'n è ’approvafo). ,
Ora procederemo alla votazione a scrutinio se­

gréto dei dhe paragrafi che rii

Art. 1. ,

eggo :

Ida Gassa dei depositi h prestiti anticiperà al 
Tesero, ’a eomìhCi'ahe dall’eserCiziò 1’892-93, i 
fondi hece'^sari p'el pagamento, fino ad estih- 
zihtìe completa di Hiutte le pehsioni computate 
al lordo delle riténu're, Comprése sotto la de- 
UOmina^ìone di débito vitalizio e di pensioni 
straordinarie già, iscritte è 'da iscriversi à ca­
rico dell’esercizio 1892-93 è -avhnti decorrenza 
ahlerióre al 1^’ luglio 1893'.

Bàranho eoiUprése fra le pénsionì suddette le 
variazióni che la Gbrté dei cónti liquiderà 
sulle stèsse pén’sioni già iserittepMrUa del 1° lu­
glio 1893.

Ripeto quello che ho già detto.
Coloro che vogliono approvare questo arti­

colo deporranno ia palla bianca nelTurna bianca, 
e coloro che lo vogliono respingere deporranno 
là palla nera nelTurna bianca; e così viceversa 
nelTurna nera.

(n senatóre, segretàrio. Verga C. fa Tappéllo 
nominale).

PRÉSIDiìKTÉ. Si procede al contrappello.
(Lo stesso senatore, segretario;, Verga C. fa 

il contrappello).
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce­

dere alla numerazione dei voti.
(I signori senatori, segretari, fanno la nume­

razione dei voti).
-PP1.SSIDSNTB. Proclamo il risultato della vòta- 

zione sulTart. 1 del progetto di legge :
Vo’ta'nti . . 

Favorevoli 
Contrari.

284
152
132

(Il Senato approva).

Domani alle due seduta pnhhlica col seguente 
ordine del giorno :

Discussione dei seguenti progetti di legge:
Provvedimenti sulle pensioni civili e mili­

tari ;
Istituzione dei collegi di « Probi-viri ».

La seduta è levata (ore 7 50).


